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TRATTATO 

DELLA 

COMUNIONE 

D E’ BENI 

\ 1 

CON UN TRATTATO DELLA PODESTÀ’ DEL MARITO 

SOPRA LA PERSONA . 

E SOPRA I BENI DELLA MOGLIE 

+c 

i DEL SIG. rOTHIER 

i 

Cui si è aggiunta V indicazione de ’ cangiamenti 
fatti dal Codice civile , ed un saggio sul reg - - 
girne dotale , dal sig. Bernardi. 

EDIZIONE SECONDA 

Notabilmente emendata e corretta: Colla giunta di alcune 
-• annotazioni e delle citazioni corrispondenti 
al nostro Codice civile. 
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..VOLUME IV. 


NAPOLI 

v • % 

Da’ Tobchi di Raffaello di Napoli 
Si vende nel Gabinetto Letterario al largo del Gesà nuovo. 
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QUINTA PARTE 


In qual modo il marito e la moglie , ed i loro 
eredi siano tenuti ol debiti della comunione 
dopo lo scioglimento di essa. 

, « i 

T 

marito o i eli lui eredi , e la moglie o gli 
eredi suoi , dopo lo scioglimento dellà comunione 
sono tenuti tra essi a tutti i debiti della medesima , 
qualunque sia la loro origine , ciascuno per la me- 
ta ; cioè il marito o i di lui eredi per una metà , 
e la moglie o gli eredi di lei per V altra; tranne 
pero che la moglie o i di lei eredi non ne sono 
tenuti che fino all’ ammontare di ciò eli’ ella o i 
di lei eredi hanno avuto dalla massa dei beni della 
comunione , in guisa che se ciò che ne trassero 
non è sufficiente a soddisfare questa metà de’ de- 
biti , il marito o i di dui eredi sono obbligati a pa- 
garne il rimanente. (Cod. civ. art. e seg. (* *). ) 
Vedremo ne’ due primi articoli di questo capi- 
tolo , co to’ eglino ne siano tenuti verso . de’ credi- 
tori : i.° riguardo al marito o a* di lei eredi ; 2. 0 
riguardo alla moglie o agli eredi di lui. Trattere- 
mo , nel terzo articolo y del privilegio che ha la 
moglie o i di lei eredi, di non essere obbligata 
a debiti senonchè sino alla concorrenza di ciò che 

1 * 


(*) Questo art. ed i seg. sono tutti soppressi nelle Leggi Civili: 
, re S° ,a dotale essendo di dritto cornutie presso di noi , e non già 

la comunione legale , questa materia non aveva d’ uopo di tanti svi- 
luppi. Edit. r 
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ha profiliate) su i beni della comunione. Nel quarto 
articolo parleremo dell* azione ipotecaria clic ha luo- 
go conil o la moglie detentrice de’ eoaccjuisti. Final- 
menfe nel quinto articolo tratteremo delle indennità 
rispettive , che i Y marito e la moglie hanno 1’ un 
verso V altra a cagione di questi debili. 


ARTICOLO PRIMO. 


In qual modo il marito o i di lui eredi siano 
tenuti addebiti della comunione dopo che que- 
sta è disciolta. 

è ^ ,'ffc Ct - -o . # ° * • /, ' 

' -x* . t * / ' 

717. Quando il marito ha contratto de’ debiti 
prima del suo matrimonio che sono poi ricaduti 
nella sua comunione, non v’ha dubbio clipei ne 
rimane sempre debitore per la totalità verso que’ 
creditori co’ quali ei li ha contratti , siccome Io 
era prima del suo matrimonio , e avanti che questi 
debili fossero caduti nella sua comunione. Imper- 
ciocché la comunione di beni eh’ esso ha contratta 
colla moglie , e nella quale sono caduti siffatti de-. 
Liti f è una cosa affatto estranea ai creditori , e che 
non poteva in veruu modo diminuire il diritto eh’ essi 
hanno conil o la persona del marito che si è perso- 
nalmente verso loro obbligato. 

718, È lo stesso riguardo a’ debili delle eredità 
pervenutegli tanto prima che dopo il suo matri- 
monio. Sebbene colali debiti sieno caduti nella sua 
comunione , quantunque tutti i beni delle predette 
eredità vi sieno caduti, ei non lascia però di esser 
tenuto verso di essi per lo totale di quanto si c 
reso debitore verso i medesimi accettando la qua- 
lità di erede • conciossiachè la comunione di beni > 
nella quale egli ha portati cotesti debiti , come anco 
i beai delle predette eredità , non distrugge punto 


- . ( 5 ) • / 

e tiòn altera in verun modo la sua qualità di ere- - 
de e di successore in universum jus de f un d i y eli’ è f 
inseparabile dalla di lui persona , e che lo rende r 
soggetto a’ detti debiti. « . , 

Questo caso e simile a quello in cui un erede 
trasferisce in taluno -i suoi diritti di successione : . 

N* • * I 

questa traslazione non lo esonera punto ili faccia 
a* creditori della eredità , imperocché la sua qua- 
lità di erede, che ne lo rende debitore, rimane 
sempre , malgrado la ^traslazione , nella sua persona 
da cui essa è inseparabile, come lo abbiati) vedu- 
to nel nostro Trattato del contratto di . vendita , 

-.A ^ ' 4 Vi 4 t * » J- * i é • a * 

71 • Sofà* r ' > In ■ ‘ 1 [ • JQ 1 ^ 

719. Rapporto ai debiti contratti dal manto du-< 
rante la comunione , agitossi altre volte la quistio- 
ne , se il marito ne restasse debitore per lo totale 
verso de’ creditori , dopo lo sciogliménto : della 
comunione , oppure , se ne rimanesse debitore sol- 
tanto per la metà. Bacquet nel suo Trattato des 
droits de justìce , opina non esserne pii* debitore 
ebe per metà. Ecco su che appoggiava la sua opi* 
nipne. Il marito / diceva, egli , ogni qualvolta con- 
tratta e si obbliga durante la comunione , si reputa 

& 1 * ‘ 1 1 _ ' - 



fintantoché sussiste la sua qualità , vale a dire fin- 
clié dura la comunione ; ma codesta sua qualità 
venendo a svanire collo scioglimento della comu- 
nione , ed il marito tion essendo piu allora che 
eonjuge in comunione per la metà Bacquet ne 
conclude non esser egli piu tenuto a colali debiti 
che per questa sola metà. Ciò nulla ostante pre- 
valse la contraria opinione , nè r si revoca piu in 
dubbio oggidì, che il marito in faccia ai creditori 
rimanga > dopo Io scioglimento della comunione * 


' \ 
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debitore della totalità de > debiti da esso* contratti * 
«el tempo della comunione medesima. (' God. , ci v* 
art. 1484* )• 'J* opinione di Bacquet era fondata so-* 
pra un falso principio. Non è vero che il marito' 
ne’ contratti che fa durante la comunione , si ob- 
blighi soltanto nella sua qualità di conjuge in co- 
munione, e di capo della medesima ; ‘egli contrae 
e si obbliga altresì in suo proprio' nome. Tutti; 
coloro che contraggono senza** esprimere la qùaL 
qualità , essendo riputati contrarre in loro proprio 
nome , le 1 persone che con essi contrattano , con- 
siderano più la loro propria persona , che la loro 
qualità di coniugi in comunione di beni , ejus so* 
ìius fìdM'sequUntut.*' ‘ ‘ * 

Ciò agevolmente comprendesi qualora il marito 
solo àbbia contrattato. Ma sarebb’ egli lò stesso se 
faftfìr ld avesse unitamente alla sua moglie senza 
alcuna solidalità? Satebb’ egli in quésto caso de- 
bitore |}^; lo totale verso del creditore dopo lo scio-' 
glimebto della comunione ? La ragione di dubitarne 
si è , che s’ egli si fosse obbligato congiuntamente 
a tiìtf altri che alla sua moglie , senza alcuna men- 
zióne' di solidalità , lo si riterrebbe obbligato ' sol- 
t^litò "Jjjér là sua parte. Nondimeno comunémente 
deciflèéi ché anche nel jcaso che il marito siasi ob-* 
bbgatò unitamente alla sua moglie, senza men- 
zionò di solidalità , si ritiene eh’ egli siasi obbli- 
gato £er la totalità ; e quindi , sciolta la comunio- 
. ne , ei rimane - debitore del totale verso il credi- 
L tore. Imperciocché quatndo si fa concorrer la mo- 
glie nell’ obbligazion del marito , 1 ’ intenzione delle 
'parti è di procurare una maggior sicurezza al cre- 
ditore piuttosto che di dividere e attenuare 1 ’ ob- 
bligazion del marito (1). 


* v * J? ■ ,,.i 


IN olisi però che il manto ha regresso iu lai caso 
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730. Quanto ai debiti della comunione che il 
marito non ha - personal mente contratti, ma che 
derivano da, parte della moglie, come sono quelli^ 
eh’ essa ha contratti prima (lei suo matrimonio , è' 
quelli delle eredità a lei pervenute durante la co^ 
munione nella quale sì i beni che i debiti delio 
predette eredità sono caduti , alcuni opinano che ^ 
marito essendo già stalo debitore del totale di -qué£ t 
sti debiti verso . de’ creditori nella sua qualità^ ut^ 
capo della comunione , egli .continui ad esserlo dopo 
il di lei scioglimento. Io penso al contrafio che il 
marito non avendo : personalmente contraiti smalti # 
debiti , e non essendovi stato soggetto che. pellai - 
sua qualità di capo e padrone della comunione , 
cotesta qualità venendo a ristrijigersi v in forza dellq 
scioglimento della comunione, quando questa ac- 
cettata digli eredi della moglie * * a quella diaccio 
in comunione per la metà , egli non, «tee più rl r 
ma nei* debitore che per la sola versoi dp cre- 

ditori; salvo che, se i beni. della comu 
cati nella divisione agli eredi della moglie , 
fossero sufficienti a pagare l’altra metà , egli sap- 
rebbe tuttora obbligato verso i^ creditori di quanto. 

N mancasse , come lo è verso i predetti eredi ^ Có®* 

civ. art. i485. ) s \ v i *1 

Questa è la differenza che passa fra 1 debiti che 

si contraggono ' in una certa qualità' e quelli che 
si contraggono in proprio nome. Quest rullimi noti 
si aboliscono mai fino a che non sieno del • tutto 
soddisfatti , curri nemo propriam personcim exuere 


. A ! 


contro la moglie o- i di lei eredi per la meta de debiti. 
civì' art. 1484 . Ove sia espressala solidalitk , la moglie c 

• tenuta verso i. creditori per lo totale , salvo. il di„ lei legiei^ 
w> contro il marito.. Cod., civ. art.. i4^ 1 » \ 4^*2 . t l 4°^ 4 . 
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possil ; al contrarlo quelli che si contraggono in 
una certa qualità , nou sussistono che in quanto 0 
per quella sola parte per la quale sussiste la qualità 
in cui, sono stati contratti. Noi abbiarqo riportato 
un esempio di tal differenza nel nostro Trattato 
delle obbligazioni , ri. 38 1. Abbiamo ivi veduto 
che quando un minore si è fatto restituire in in- 
tiero contro una obbligazione da esso contratta in suo 
proprio nome , i di lui fidejussori non ne sono però 
esonerati . avvegnaché il benefizio dèlia restituzione 
non poteva distruggere T obbligazione ch’egli in 
proprio nome ha contratta ; cotesto benefizio gli 
procura soltanto una eccezione contro P azione che 
nc nasce , la quale eccezione essendo a lui perso- 
nale , non può passare a’ suoi fidejuSsoVi. Al con- 
trario , quando un minore ha contratta una obbli- 
gazione N nella qualità di erede che aveva , e che 
siasi fatto restituire contro P acccttazione dà. Iqi 
fatta della eredità , la qualità di erede , con la quale 
aveva contratta siffatta obbligazione» venendo ad 
essere distrutta per la restituzione in intiero , cote- 
sta obbligazione più non sussiste , come neppur 
quella de’ suoi fideiussori , la quale non può sussi- 
stere senza P obbligazione principale. 

Lo statuto di Melun contiene uua disposizione 
conforme al nostro parere : leggesi in. esso , art. 
^46: il marito è tenuto a tutti i debiti mobiliari 
da essa ( sua moglie ) contratti prima del matri- 
monio , pe’ quali può - essere validamente citalo 
davanti i tribunali durante il matrimonio per la 
loro totalità dopo lo scioglimento di esso , per 
la metà solamente . Questo è pure il sentimento di 
Lebrun , 1 . 2f cap. 3 , sez. 1 , n. 18. 

Quanto noi abbiam detto intorno al modo nel 
quale’ iL mìa rito soggiace a’ varj debiti della comu- 
nione verso- i t redi tori , deve parimenti applicarsi 
ai di lui eredi. 


V 
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ARTICOLO II. ' 

. . * \ \ . ' 1 ; . • . * * 

In qual modo la moglie o i suoi eredi sog- 
giacciano ai debiti della comunione verso i 
creditori. 


72 1* La moglie , sciolta la comunione , sia che 1 
1’ abbia accettata sia che abbiavi rinunciato , con- 
tinua ad essere debitrice per lo totale verso i cre- 
s ditori , de’ debiti della comunione eli’ essa ha per- 
sonalmente contratti , tanto avanti che dopo il suo 
matrimonio , coni* anco di quelli delle eredità a 
lei pervenute. I motivi da noi esposti riguardo al 
marito, s upra n. 717 e 718, si applicano pari- 
menti alla moglie. 

« 722. Allorché la moglie durante il matrimonio 
non ha contrattato essa sola ma congiuntamente al 
marito senza veruna menzione di solidalità , quan- 
tunque si reputi in questo caso che il marito siasi 
obbligato pel totale , tuttavia , come abbiam veduto 
72. 719* si reputa che la moglie non ' siasi obbli- 
gata che per la metà, quindi non esser ella de- 
bitrice verso il creditore che di questa sola metà-’ 
Del resto , élla è tenuta verso il creditore , an- 
che nel caso di rinunzia alla comunione. Essendosi 
una volta obbligata in di lei proprio nome , niente 
può dispensarla dal soddisfare la sua obbligazione 

nemmanco la cassazione del suo matrimonio che 

% % * 

fosse intervenuta dappoi. Sentenza del 2 luglio 1709,' 
riferita dall’ autore del Trattato de ’ contratti di 
matrimonio. / . . , 

723. Riguardo a tutti gli altri sdebiti della co- 
munione che la moglie non ha contratti ella stessa , * 
ed a* quali essa non soggiace che nella sua qua- 
lità di comune , essa non n* è debitrice clic per; 
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metà verso i creditori dopo lo scioglimento della 

comunione clic ella abbia accettata. 

Anzi non ò tampoco debitrice di questa metà se- 

nouchò fino alla concorrenza di ciò eh’ ella ha avu- 

y • # ***** • * * * < 

10 dai beni della, comunione , cornei il vedremo 
nel seguente articolo. 

Quanto abbiamo detto della moglie si applica 
pure ai di lei eredi. 

* «a» * > s 

« i f 

A 

. . ■ < ARTICOLO III. . . 

. 9 * i '/ ' * » - 

Del privilegio che ha la moglie ecl i di lei ere - 
. di , di npri soggiacere a * debiti della comu- 
nione seqonchè in proporzione del profitto die 
. riie hanno ricavato 

^ - T * 1 «• , 

' ' * * 4 . 

, ^ * * 

. ' ’ , 1 I 

, 724. Avendo il marito , durante il matrimonio y 
nella sua qualità di capo della comunione v il po- 
tere di dissiparne i beni e caricarli di debiti ^sen- 
za la partecipazione di sua moglie , e senza eh* ella 
, possa impedirlo , la giurisprudenza ha provveduta 
alla conservazione de’ beni proprj della moglie col 
non permettere al marito di poterli s obbligare pe* 
debiti della comunione. . 

A tale effetto essa accorda alla moglie ed a’ suoi 
eredi, due specie di benefìcj :* 1. 0 , quello di poter 
rinunciare alla comunione per esonerarsi dai debiti 
di essa ( noi. ne abbiamo parlato , pari . 3 * cap. 2 * 
art, 2 ..); 2. 0 quello di ndn esser tenuta che fino 
all’ ammontare de* beni ch’ella o essi hanno avuti 

0 ' * ^ • r j ► • 1 * $ • * * * . 1 44. 1 < « . 

dalla comunione. Su questa pratica fu stabilito 
Y art. 228 del nuovo statuto di Parigi , ov’ è detto 

11 marito non può * per qualsivoglia contratto ed 
obbligazione fatta prioria o durante il matrimonio , 
obbligare sua moglie senza il di lei consenso «per 
piu di quello eh! essa o i di lei eredi profittano 

1*4 
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7 ie 9 beni della comunione , purché però ì seguita 
la morte di uno de * conjugi , sm fatto un esat- 
to e legale inventario , e no/i v intervenga 

frode nè colpa per parte della moglie o de ’ smoé 
eredi. Lo statuto di Orleans contiene una simile 
disposizione alla fine dell’ art. 187. 

Questo privilegio ha luogo anche in quegli sta- , 
tuti che non si sono spiegati a tale proposito , giu- 
sta le decisioni riportate da Brodeau sopra Louet , 
lelt. C. eh. 54 ( Cod. civ. art. 14S3 ). • ~ 

Noi osserveremo sopra questo privilegio : i.° in 

che cosa esso differisca dal benefizio d’inventario 
che è accordato agli eredi per accettare una suc- 
cessione sospetta ; 2. 0 contro quali persone , e ri- 
guardo a quai debiti esso abbia luogo ; 3*° sotto 
quali condizioni ; 4-° tratteremo del conto che deb- 
bono rendere ai creditori la moglie 0 i suoi eredi , 
per godere di un tal privilegio. • 


> • ri ri 

) V4*>" 


: S- I. 


In che consista questó privilegio , ed in che dif - 
ferisca da quello del benefìcio d 1 inventario. 1 

, 1 » • * 

' L ' ’• ‘ ‘ * : •. ' ' * 

Questo privilegio consiste nella facoltà che 
ha la moglie o i suoi eredi di esonerarsi da’ de- 
biti della comunione , tenendo conto di quanto el- 
la o essi ne hanno profittato , e abbandonando' 
quanto ancor loro ne resta. 

Questo „ abbandono non distrugge pero nella 
moglie la qualità di conjuge in comunione di beni 
come non la distrugge ne’ di lei eredi : e perciò 
la moglie, malgrado eh’ essa abbia fatto un tale 
abbandono, non può esercitate la .ricupera de* be- . 

ni da lei conferiti che non le è stata accordata nel. 

• \ • " * 
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suo contratto di matrimonio che nel solo caso di' 
rinunzia alla comunione.^ 

726. Ma un siffatto .privilegio dà egli soltanto 
alla moglie una eccezione contro i creditori ?' O 
giunge fino a darle la ripetizione contro a quel 
creditore , cui ella ha pagato per errore , al di là 
di ciò che le rimaneva de* beni della . comunione , 

t: , m~ 1 ' * «i * * — " ^ 

allorché gliene fece il pagamento ? < Fa d 9 uopo di- 
stinguere: se il pagamento fu fatto , soltanto a no- 
me della moglie di’ ebbe la precauzione di far di- 
chiarare nella quitanza v che il creditore ha ricevu- 
to per la parte che a lei spettava, nel debito , allo-*:* 
ra la moglie giustificando di avere pagato per er- 
rore al di .I^ di quanto essa ha profittato ne’ beni 
della comunione ,, le compete.il diritto di ripetizio- 
ne: perché non,* era in alcun* «nodo debitrice non 
essendo personalmente obbligata a, tal debito , nè 
avendo d'altronde il marito alcun .potére .di t . obbli- 
garla , come in comunione di beni , al di là di 
ciò eh* essa profitterebbe su i bòni della comunio- 
ne. Ora , ella è una massima di diritto, che un cre- 
ditore^ tenuto a restituire la cosa che gli è stata 
pagata , tuttoché, fessegli pur /dovuta , quando non 
glie n* è stato fatto il pagamento a nome di que- 
gli che ne* era il debitore, ma da colui ed a nome 
di colui che credea* per errore esserne debitore senza' 
esserlo realmente: Indebitimi est non tantum quod 
omnino non debetur sed , . . si id quod alias 

debebat alias quasi ipse debeat , solvit. L. 65 , 

S . fin . ff. de cortd. indeb . .. v o 

Tic. versa , quando il pagamento che. la moglie 
ha fatto di , un débito della . comunione , sembra 
essere stato fattp tanto ^ nome di suo marito che 
, proprio nome ^ pei; es # quand’ ella abbia 
pagato V intiero v débito , o abbia dato delle somme 
in conto della totalità , e non già sulla di lei par- 


Digitized by Googln 


C >3 ) 

te ; in tal caso il creditore non soggiace ad alcuna 
ripetizione , avendo ricevuto quello che gli era do- 
vuto , ed a nome di quelli eh ff era il debitore. 
La moglie non ha in questo caso alcun regresso * 
se non se contro gli eredi di suo marito ( God. 
civ. arlic. i486 ). 

727, 11 privilegio della moglie è differente dal 
h^^'ficio d’ inventario che la legge accorda a certi 
e^rcli per accettare una successione sospetta. Questo 
beneficio d’inventario dà agli eredi che lo invoca- 
no , il diritto di non esser tenuti su i loro proprj v 
beni pe’ debiti della successione , c di far sì die 1 
creditori rivolgnnsi invece ai beni della successione 
de’ quali gli eredi non si considerano , riguardo a’ 
creditori , che come semplici amministratori. 

Non è lo stesso , riguardo al privilegio che la 
consuetudine accorda alla moglie , quand* essa ha 
accettata la comunione. Questa non le dà punto il 
diritto di non e£ser tenuta ai debiti della comunio- 
ne sopra i suoi beni proprj , ma quello soltanto di 
non soggiacervi che fino ali’ ammontare di ciò offes- 
sa ha ritratto da’ beni della comunione. Si può 
dunque procedere contro la moglie e su i di lei 
Leni proprj per quella parte che la riguarda ne' 
debiti della comunione , quando sia stata da lei 
accettata , e fino- a tanto che essa ritenga qualche 
cosa de’ beni provenienti dalla comunione medesi- 
ma.. Ella non può esserne altrimenti liberata che 
col rendere esatto conto ai creditori che ie mole- 
stano , di quanto essa ne ha tratto e coll’ abban- 
donare il di picche ancor le rimane. Noi tratte- 
remo di questo rendi-conto nel quarto paragrafo* 
Dicasi lo stesso degli eredi della moglie* 


/ 

( >4 ) . 


Rispetto a quali . persone , e riguardo a quali 
debiti la moglie o i di lei eredi abbiano un 
tal privilegio . 

‘ . • , / # # 

728. Il privilegio che ha la moglie .di noi^^s- 

sere tenuta a* debiti della comunione che sinlKl- 
T ammontare di quanto essa ritrasse da’ beni co- 
numi ? ha luogo non solamente verso gli eredi dei 
marito , ma eziandio verso i creditori della comu- 
nione medesima. ’ . •- 

1. Esso ha luogo verso gli eredi del. marito: 
per ciò quando. ciò che la moglie ha avuto da’ be- 
lìi della comunione non basta per pagare la metà 
de* debiti , gli eredi del marito soiio obbligati, a 

, supplire ciò che vi manca ; e se la moglie avesse 
.pagato . per la metà de’ detti debiti , più di ciò 
ch’ella ritrasse da beni della comunione % avrebbe 
. regresso contro gli eredi del marito per essere sod- 
. disfatta di questo soprappiù. 

2. Il privilegio lia luogo eziandio contro de’ cre- 
ditori. .In conseguenza se un creditore domanda 
alla moglie il pagamento della metà di ciò che gli 

, è dovuto, essa può « schermirsi di tale pretensione 
coll’ offrire a questo creditore di rendergli conto 
• di quanto ella ha avuto e profittato sui beni della 
comunione , ed abbandonargli il rimanente ; salvo 
al detto creditore il diritto di ricorrere pel soprap- 
piii contro gli eredi del marito. (Cod.civ. art. i 483 ). 

729. Osservasi rapporto a tale privilegio la no- 
tabile differenza che passa tra gli eredi del marito 
ed i creditori. La moglie non gode di questo pri- 
vilegio a fronte de’ creditori , senoncliò riguardo 
a que’ debiti della comunione che il marito ha con- 
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traili da per se solo, ai quali essa non ha in ve- 
. ruii modo concorso , ’e cui ella non è tenuta che 
•nella sola sua qualità di conjuge in comunione. Ciò 
risulta dall’articolo del ^surriferito statuto di Pari- 
gi; ma rapporto a’ debili ch’ella stessa ha contrat- 
ti , sia che li abbia contratti sola , sia che siasi 
obbligata congiuntamente al marito, essa non può 
far uso di tal privilegio contro de’ creditori. 

Al contrario in faccia agli eredi del marito , la 
moglie gode indistintamente di tal privilegio ri - 
spetto tutti i debiti della comunione, tanto ri- 
guardo a quelli che procedono da lei , quanto a 
quelli che il di lei marito ha contratti. 

Se Y art. 228 dello statuto di Parigi , che ab- 
biamo riportato poc* anzi al n. 724 * non paria 
che de’ debiti contratti dal marito , ciò deriva dal 
non farsi parola in detto articolo di tal privilegio 
se nonché verso de’ creditori. Lo statuto di Parigi 
ha omesso di spiegarsi sopra questo privilegio del- 
la moglie contro il marito ed i di lui eredi; /ma 
si deve ' supplire a cotale silenzio * colf art. 187 
dello statuto di Orleans , riformato tre anni dopo 
da’ medesimi commissai j. • Dopo ciò eh’ è detto in 
questo 'art. 187 , in generale riguardo a tutti i 
debiti della comunione r « i quali debiti si divido- 
no in forza dello scioglimento del predetto matri- 
monio , in guisa tale che detto -superstite non ne 
possa esser tenuto che per la mela , ed i predetti 
eredi per 1 J altra metà » , i riformatori aggiungo- 
no immediatamente cd indistintamente , e, nondi- 
meno non è tenuta la moglie nè i di lei eredi , 
senonchè fino all* ammontare de* beni della co- 
munione. 

,73 o. La moglie ha un tal privilegio , non sola- 
mente riguardo ai debiti acquali è soggetta la co- 
munione verso de’ terzi , ma similmente riguardo 
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a quelli cui soggiace la comunione verso di lei. 
Per la qual cosa la; moglie che accetta la comunio- 
ne non confonde in se stessa la metà delle sue ri- 
cupere de’ beni proprj dovutele dalla comunione», 
senonchè fino all* ammontare di ciò eli' ella ha 
avuto da’ beni della* conlunione. Quando . i beni 
non 4 bastano a soddisfare dette ricupere , quello 
che di esse fimane, a pagarsi dev’essere soddisfat- 
- del marito o de* di lui eredi. -, 

ifc ’lj^^^Ouant 0 abbiamo detto della moglie si ap- 
plica agli eredi, di ' lei , i quali similmente nou 
soggiacciono debiti della comunione , tanto ri- 
guardo ai creditori quanto riguardo, al marito o 
suoi eredi 9 senonchè fino all* ammontare di cip 
che hanno avuto da’ beili della comunione. ( Cod. 
* civ. art. i4pt )• * v 


Sotto quali condizioni venga accordato, un tal 
■ privilegio alla móglie o cì suoi eredi . 

I ' » ' . ì m | t ( ? « ' ' • ’ ’’ 

732. Lo statuto di Parigi all’ art. 228 , riferito 
r n. 724 > impone due condizioni alla moglie ed a’ 
suoi eredi , perchè possano usare di tal privilegio. 
La prima, è che si faccia, dopo lo scioglimento 
della comunione , un inventario de’ beni della me- 
* (jesima • ciò eli’ e prescritto dall anzidetto aitinolo 
'318 in questi termini: purché però dopo la morte 
d’ uno dei conjugi si stenda un esatto e legale 

inventano. ( Cod. civ. art. 1 4^3 . ) 

Questo inventario che la moglie dee fare per non 
soggiacere a’ debiti , ultra vires , accettando la co- 
> «Riunione , dev’essere eguale a quello che far do- 
rrebbe per rinunciarvi ; del che noi abbiamo .trat- 
tato., pari. 3 , cap. 2, art, 2 , 4* ■ • 
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Quanto ivi abbiati! detto intorbo a questo inven- 
tario è qui pure applicabile^ quindi ivi rimettiamo 
i riostri lettori. / 

7 o 3 . Quantunque la moglie* non sia obbligata a 
fare inventario per rinunciare alla comunione se 
non se, nel caso che sciogliendosi la comunione per, 
la premorienza del marito , ella si trovasse in pos- 
sesso dèi beni della comunione, e non avesse bi— . 
sogno d’ inventario pei;' limi ridare nel caso d’uno 
scioglimento di comunione in forza d’ una sentenza 
di separazione al contrario y in taso di accetta- 
zione, sin che lo scioglimento accada per* lr pie- 
morienza del marito, sia cir esso avvenga in virtù 
di' una sentenza di separazione di- abitazione , la 
moglie per godere , riguardo a' creditori , del privi- 
legio di non 'soggiacere ai debiti -della fornii nionc 
senonchè lino alla concorrenza di quanto esSa ne 
Ita profittato, dee loro presentare un inventàrio* 
li motivo della differenza è evidente. Lu moglie 
che* rinunzia -alla comunione nel caso di una sepa- 
razione , non essendo stata in .possesso do* belli 
della comunione , non ha d’ uopo di un inventali^ 
per giustificare fri faccia ai creditori che essa, nulla 
ne ritiene*' Al contrario , nel caso di accettazione , 
sia che lo scogli mento, della’ comunione sia avve- 
nuld per la- premorienza del marito , §ia che av>> 
Venga per una sentenza di separazione > il privilegio 
che lia la moglie di' non essere tenuta . ai debiti 
della comunione senonchè fino alla concorrenza di - 
ciò ch’ella ne ha profittato, racchiude r per una 
conseguenza necessaria, Y obbligo di presentare ad 
essi un inventario, onde giustificare quanto asse*? . 
lisce di averne profittalo. > 

734. Per la stessa, ragione allorché lo sciogli- 
mento della comunione accade per . la premorienza 
della moglie , i di lei eredi che / accettarono la co^ 

Trai, della Corri. Voi. IV. 2 
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munione , debbono presentare ai creditori un in- 

vetitario onde ^godere del privilègio di non esser 

tenuti a* debili della comunione che fino all’ am- 

montare di ciò che ne hanno profittato , sebbene 

per rinunciarvi non abbiano d’ uopo d’ inventario. x 

I termini ne* quali e concepito P art. / 228 dello 

statuto di Parigi , stabiliscono la necessità di un 

inventario affinchè gii eredi della- moglie godano. 

di itàl privilegio nel caso della premorienza della 

ivriè detto , purché dopo da morie di 

uno de- confusi / sia fallo inventario , ec.~ Questi 

termini indefiniti ^ dopo la, morie di uno de* con-, 

■jUgi i comprendono il caso taplo dtlla premoriènza 

della > moglie , quanto di, quèlla >del marito, e sta- 

• biliséfono la necessità deli’ inventario tanto per xi- v 

guardò agii . eredi dèlia moglie , nel caso della di 
lei '-premorienza, quanto a riguardo r della moglie 
nel caso della premorienza del marito. ( CocL. civ, 
art,.- 1491.. ) ; ■*. - 

rjZ 5 . L’inventario è assolutamente necessario ri- 
guardo ai creditori ; ma non è precisamente neces- 
sario affinchè gli eredi della moglie possano godere 
di questo privilegio verso il marito. La divisione 
Sfitta tra: il marito e gli eredi della moglie;, de’ beni 
tanto mobili che. immobili della commdohe , può 
al pari di un inventario, provare ciò eh' essi hanno 
profittato su i beni della comunione riguardo alla 
loro parte; pruova, che il marito non , può itapur, 
gii are y poiché, emèrge da un atto , in cui egli e? 

intervenuto;^ ' » : ;;y ; 5. , . * '•'* ^ ' 

736. La seconda cosa che Y articolo 218 esige è,, 
r che non siavi colpa nè frode per parie della 
y moglie o de suoi eredi . 

Cotesta frode che , a termini di detto articolo^, 

• fa ' decadere la moglie o i di lei! eredi da tal pri- 
vilegio , è quella eh’ essi commettono , sia col di-. 
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vergere sia coll’ occultare, o nascondere in. qualsi- 
voglia modo ai creditori una parte di ciò eh- essi 
hanno profittato su i hem della comunione. In una 
parola , la frode die li fa decadere da un tal privile- 
gio , e quella stessa che li fa decadere da quello 
di , .io ter rinunziare alla comunione , di cui abbiamo 
trattato , pari. 2 , cap. 2 , uri . 2 , 4 i ivi rimet- 

tiamo il lettore. 

L’ articolo dice : purché non siavi colpa nè 
frode. Io credo che con questi termini, purché 
non siavi colpa , lo statuto intenda che se la mo- 
glie o i di lei credi avessero per colpa loro la- . 
sciato perdere alcune cose, della comunione loro toc- 
cate in sorte , essi sarebbero obbligati a renderne 
conto ai creditori, qualora goder volessero di tal. 
privilegio, quantunque per loro colpa non abbiano 
profittato de* detti beni. La ragione e evidente. Non 
avendo la moglie nò i di lei eredi alcun d irillo in 
virtù di tal privilegio di essere esonerali da’ debiti 
delia comunione senonchè a patto di render < oiito 
ai creditori di ciò clic ne hanno profittalo, essi sono 
obbligati, qualora vogliono usare di tal privilegio, 
di render conto ai "creditori de’ beni della , comu- 
nione che loro sono pervenuti. Soggiacciono quin- 
di riguardo ai delti beni a quella [cura medesima , 
cui soggiace chiunque è tenuto a render conio de’ 
beni di cui è responsabile. Laonde se per non aver 
eglino usata tal - cura fossero pel ili alcuni de* detti 
beni, essendo ciò avvenuto perduro colpa, ne sa- 
rebbero tenuti verso i creditori , e ne dovrebbero 
loro tener conto come se tuttora esistessero. 
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Del conto che la moglie o idi lei eredi debbono 

t endere a' creditori della comunione per go- 
dere di tal privilegio ^ 

La moglie che vuole godere di questo pri- 
vilegio, dee rendere esatto couto de’ beni che le 
sono pervenuti dai la comu nione ai creditori che 
agiscono contro di lei pel pagamento di alcuni de- 
biti della comunione. ( Cod. civ. art. i483. } 

Essa dee darsi debito di tutti i beni della comu- 
nione a lei toccati nella divisione, tanto per di lei 
parte , quanto a titolo di prededuzione. 

Allorché questi Leni sono mobili ^ essa dee ri- 
sponderne secondo la stima che se n’ è fatta nei- 
r inventario , nè sarebbe ammissibile a rilasciarli in 
natura dopo che ne avesse , fati 7 uso. Quando poi 
x sono stabili dee risponderne secondo la stima che 
n’ è stata fatta nella divisione , ove però non ami 
me glio rilasciarli in natura , imputandò a suo ca- 
rico i deterioramenti che derivassero dal di lei pro- 
prio fatto. . \ 

Dee altresì render conto de* frutti da lei perce- 
piti per ciò che ne resta dopo averne fatta com- 
pensazione sino » alla debita concorrenza di detti 
frutti cogl* interessi delle somme da essa pagate 
tanto a’ terzi quauto a se stessa per Y estinzione 
de ? debiti della' comunione. . 

Quando la moglie risulta creditrice della comu- 
nione di una data somma per le sue ricupere , de- 
dotto tutto ciò di’ ella le doveva , non è tenuta a 
rispondere di ciò che ha prelevato su i beni della 
comunione per pagarsi, di questa somma. Imper- 
ciocché la moglie con questa prededuzione non 
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avendo fatto «altro clié soddisfarsi di ciò che le era 
dovuto , non si può dire che tale prelevamento sia 
gualche cosa di cui ella abbia profittato sopra i beni 
della comunione. Al contrario , quando risulla de- 
bitrice verso la comunione di' una somma , dedotto 
tutto ciò che le era dovuto , e che. questa somma 
sia stata di „già calcolata nella sua porzione al tem- 
po che si è divisa la comunione , dee darsene de- 
bito ; perciocché la liberazione di questa somma 
da lei dovuta , è qualche cosa di cui ha profittato 
sopra i beai della comunione. , iV 

Ella deve inoltre darsi debito della metà di ciò 
che si è tratto durante il matrimonio dal fondo 
della comunione , per la dotazione de’ figli coiiiu-, 
ni , quand’ essa li abbia dotati congiuntamente al 
marito ; conciossiachc nel dotarli congiuntamente al 
marito , si reputa eh’ ella abbia preso per di lei conto 
la metà di queste doti , e che abbia levato dalla 
, comunione la metà di éiò che ne fu tratto per som* 
ministrarle. Per siffatta ragione nel caso di rinun- 
cia alla comunione, essa è obbligata. a farne, la 
deduzione sopra la. restituzione che la vien* fatta 
de’suoi beni proprj. Per lo stesso motivo, anche 
in questo caso ella dee darsene debito come di cosa 
la quale Je è pervenuta dalla comunioni 

738/11 conto essendo cosi ordinato , devesi abr- 
bonare alla moglie tanto 1 a suo debito che a suo 
credito Ciò eh’ essa ha* pagalo per la sua parto 
nelle spese d’ inventario e di divisione; perchè 
debbono dedursi tali pesi da ciò eli* ella profitta 
de* beni della comunione. ( Cod. ci v. art. 1482.) 

2/* Si dee abbonare alla moglie ciò eh’ essa ha 
pagato ad altri creditori della comunione che furono^ 
più vigilanti db colui che la chiama in giudizio, , 
.4 Non importa a questo proposito che i creditori 
soddisfatti dalla moglie 7 siano anterióri o posta- 


riori ai Quegli che la molesta , qualora quest’ultimo 
non sia ipotecario nè privilegiato ; oppure, quan- 
di anche sia ipotecario o privilegiato ,> allorché la 
moglie non ha tra que’ beni difessa ha avuti dalla 
comunione, che de* mobili i quali non sono su- 
scettibili d’ ipoteca , e non ne abbia alcuno che sia 
soggetta al privilegio del creditore., Diversa è la 
cosa allorché il creditore che procede contro lei , 
e un creditore ipotecario o privilegiato , e che la 
moglie abbia de* beni che soggiacciono alle sue 
ipoteche o al suo privilegio, come lo vedremo qui 
appresso 4 * 

Allorquando la moglie creditrice della comu- 
nione nella divisione de’ beni della comunione non 
abbia prelevato la somma di cui ella era creditrice 
dedotto ciò che doveva alla comunione medesima , 
deve abbonarsele la metà di questo credito di cui 
. fa confusione sopra se stessa ; imperciocché tal con- 
fusione eh* ella fa sopra di lei della .metà del suo 
credito 1 è un pagamento che fa a se medesima 
sopra la sua parte de* beni della comunione , della 
metà di, un debito della comunione medesima di 
cui va creditrice , il quale non diminuisce meno 
la di lei quota di quel che la scemino i pagamenti 
da lei fatti ad altri creditori della comunione ; e 
che per conseguenza dev* esserle abbonato ^ egual- 
mente che se. le abbottano i pagamenti da essa fatti 
ad altri creditori che /furono più vigilanti a farsi 
pagare di quelli che procedono contro di - essa a 
tal fine. 

4 . Finalmente devesi a lei abbonar nelle spese 
anche quelle del rendiconto. 

739. Allorché nèl bilancio che sarà fatto del con- 
to , vale a dire delle cose che la moglie ha avute 
da’ beui della comunione 'e delle deduzioni che 
debbono esserle fatte , si -trova che la moglie abbia 


1 


. X 23 ) « , , 

pagato , sia a de* terzi sia a se medesima per Y c- 
stinziotie de* debiti e pesi della comunione , altret- 
tanto o più di quello clic essa n* abbia profittato , 
e quindi non averne ella tratto vermi vantaggio 
reale , dev* essere assoluta dalle pretensioni del cre- 
ditore. Quando poi da questo bilancio risulta esservi 
qualche cosa di cui realmente la moglie abbia pro- 
fittato da’ beni della comunione , ella dee essere 
ammessa ad offrire di tenerne conto al creditore 
che la molesta , ed essere pel di più assolata dalla 
di lui domanda. 

74 °- Ciò che finora abbiam detto , ha luogo 
quando Y azione per la quale la moglie è chiamata 
in giudizio , è un* azion personale ed ordinaria-} 
ma quando Y attore è un creditore privilegiato , e 
che tra i beni da essa avuti dalla comunione vi 
siano in natura de’ beni soggetti al privilegio del 
creditore , ella non può impedirlo dal rifarsi su ì 
detti beni soggetti al suo privilegio. Invano oppor- 
rebbe i pagamenti da lei fatti ; sia ad altri credi- 
tori sia a se medesima a favore della comunione f 
salvo il di lei regresso contro gli eredi di suo ma- 
rito : locchè dee parimenti aver luogo .quando la 
moglie che possiede de’ coacquisti venga chiamata 
in giudizio in virtù di un* azióne ipotecaria. Vedi 
F articolo seguente. 

Quanto abbiamo detto in questo articolo relati- 
vamente alla moglie , è applicabile agli eredi della 
medesima. ( Cod. civ. art. 1491. ) 
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Dclt azione ipotecaria che ha luogo 

./ ' contro la moglie . 

< . * ’ • . ' • 

• # % 

74 !• Quantunque la moglie non sia tenuta per- 
sonalmente a’ debiti della comunione, dopo-Io scio- 
glimento , che per la sola metà , quando non li 
abbia contratti in di lei mome ; e sebbene non vi 
soggiaccia clic fino' all’ ammontare di quanto essa 
ebbe da’ beni della comunione medesima, possono 
tuttavia i creditori a’ quali il di lei marito aveva 
ipotecati i beni immobili della comunione , proce- 
dere contro di essa ipotecariamente per lo totale co- 
me detentrice degli immobili stessi. 

Noi vedremo i ,° quali siano i creditori cui com- 
peta quest 5 azione ipotecaria contro la moglie ; 2 ." 
qual sia 1* effetto di questa azione. 



Quali siano i creditori cui' competa questa 

azione ipotecaria contro la moglie . 

< ' ' • • . ■* 

f • • + / 

742. I creditori a 5 quali compete tale azione ipo- 
tecaria coritro la moglie, sojio i creditori de’ de- 
bili contratti dal marito durante il matrimonio , ver- 
so i quali egli siasi obbligato ^con un atto davanti 
liotajo , o sia stato condannato da una sentenza. 
Il marito che aveva in quel tempo la qualità di 
capo della comunione , e che. si reputa essersi ob- 
bligato o essere stato condannato verso di* loro , 
non solamente in di lui proprio nome ma altresì 
in ,tale qualità", lo si reputa obbligato in forza di * 
questi atti sotto V ipoteca di tutti i beni eh’ egli 
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aveva diritto allora d’ipotecare, e per conseguen- 
za sotto Y ipoteca di tutti gli immobili della* sua 
comunione presenti e futuri , dandogli allora la sua 
qualità, di capo della comunione, il diritto di dis- 
po rne , di alienarli , obbligarli ediipotecarli lutti 
irrevocabilmente , a tenore dell' art. 225 dello sta- 
tuto di Parigi , ed a norma del diritto comune. 
Ritenendosi che una , moglie la quale ha accettata 
la comunione , abbia fatto nella sua qualità di con- 
juge in comunione dL&eni , tutto cip che il di lei 
marito ha fatto durante la detta comunione , come 

10 ^abbiano veduto, supra part , 2 ; ed avendo il 
marito durante la comunione , nella Sua qualità di 
capo della medesima , ipotecato a’ suoi creditori tutti 
i coacquisti, la di lui moglie h riputata- nella sua 
qualità di conjuge in comunione , averli ella stessa 
ipotecati per quella parte che le compete nella di- 
visione. (\ Cod* civ. art. 1489. ) 

74 ^* Non è lo stesso de* creditori verso i quali 

11 marito si è obbligato prima del matrimonio. 
Quantunque siasi obbligato verso di essi , sotto l’i- 
poteca di tutti i suoi beni presenti e futuri , i detti 
creditori non hanno alcun diritto d’ ipoteca sopra 
1 coacquisti toccati alla moglie nella divisione. Il 
marito non poteva loro ipotecare la parte della sua 
moglie , non essendovi che la sóla qualità di capo 
della comunione , che egli ancor non aveva , la quale 
avesse potuto dargli il diritto di loro ipotecarla. 

Si obbietterà forse esser sufficiente che il marito 
sia divenuto , dopo il contratto , proprietario di 
tutti 1 i coacquisti , della comunione per lo totale 
durante un certo tempo, perche tutti i detti coa- 
cquisti sieno stati pel totale colpiti dall’ ipoteca che 
il marito ha su di essi costituita. Ora il marito lo 
e divenuto durante il tempo del suo matrimonio ; 

dunque tutti i predetti coacquisti sono soggetti a 

• ' », 
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quest’ ipoteca , sì quelli toccati alla moglie , che 
quelli rimasti al marito.. 

La risposta è che Y ipoteca non può avere mag- 
gior estensione di quella n’ abbia il diritto di pro- 
prietà di colui che 1* ha costituita e dal quale de- 
riva. Ora il diritto di proprietà, che colui il quale 
ha costituita questa ipoteca aveva acquistato di tutti 
i coacquisti della sua comunione , era un diritto di 
natura tale da ristringersi per lo scioglimento e per 
r accettazione della comunione, a que’ beni soltan- 
to che gli toccherebbero nella divisione. Dunque 
il diritto d’ipoteca ch'egli ha costituito su’ detti 
beni ai detti creditori , dee parimenti ristringersi 
alla parte de’ coacquisti' che gli è rimasta in forza 
<lelli ( divisione. 

744. Lo statuto di Orleans si è allontanato da 
questi principj ; e prendendo per base della sua 
decisione il motivo che noi abbiamo qui sopra pro- 
posto comè obbiezione , decide che tutti i creditori 
ipotecarj del marito, non esclusi quelli verso i quali 
egli si è obbligato prima del suo matrimonio , e 
quelli pure che sono creditori del marito soltanto 
e non delia comunione , hanno ipoteca sopra tutti 
i coacquisti della comunione e la conservano an- 
che dopo là divisione della’ comunione, su quelli 
eziandio ^che sono toccati alla moglie. 

, -Ciò manifestamente apparisce dall’ art. 190 , ove 
dopo esser detto che le rendite costituite da ciascun 
conjuge prima del matrimonio , debbano essere conti- 
nuate da colui solo che le ha costituite , soggiun- 
ge , per riguardo alle rendite costituite dal marito 
prima del matrimonio , che ove contro la moglie 
che non le Ha costituite procedasi ipotecariamente, 
ella avrà il suo regresso; cóntro gli eredi di suo ma- 
rito ; il che suppone che i creditori ipotecarj del 
marito , anche quelli che lo sono del solo marito 


I 


, . ( 2 * * 7 ) . • ; 

e non della comunione , conservino dopo lo scio- 
glimento e la divisione della comunione la loro ipo- 
teca sopra i coacquisti toccati alla moglie nella di- 
visione. 

Osservisi , riguardo ai termini di questo artico- 
lo , nel caso che' contro quello de 9 cònj ugi che 
non le avesse costituite , si procedesse ipoteca- 
riamente come detentore de 9 co acquisii , che que- 
sti ^ termini ' quello de 9 conjugi , non debbono in- 
tendersi che della, moglie ; imperciocché non avvi 
che la moglie contro la quale , come detentrice de' 
coacquisti, si * possa procedere, ipotecariamente da 5 * * * 
creditori particolari del marito ; ' viceversa i credi- 
tori particolari della moglie non possono procedere 
contro il marito come detentore di coacquisti , per- 
chè tali creditori non possono avere, ipoteca che 
sulla parte della moglie., L’ antico statuto di Or- 
leans crasi a questo proposito spiegato meglio del 
nuovo , esso portava ali’ art. 175, da cui è tratto 
il r 190 del nuovo: Tuttavia se vi sieno de coar 

cquisti . , . e detta moglie ne possegga . . . 
ella può essere convenuta ipotecariamente ec. (1). 

745 . Non. avvi ohe un caso in cui il marito possa 
essere dopo lo scioglimento della comunione , con- 
venuto ipotecariamente da’ creditori particolari della 
moglie ; ed è quello in cui fosse toccato nella quo- 
ta, del marito un immobile proprio della moglie da 


(1) A quello /de’ due conjugi contro il quale per effetto’ 

dell’ ipoteca esercitata sopra T immobile a lui toccato nella 

divisione , si procede per la totalità di un debito della co- 

munione , compete di diritto ri suo regresso , per la mela di 

questo debito contro dell 1 altro conjnge o de’ di lui eredi. 

( Cod. Civ. art. 1489. ) Codesto articolo non parlando che 

degli atti esercitali per un debito di comunione, sembra esclu- 
dere quelli che venissero esercitati per un debilo personale 

ad uno de 1 conjugi. 
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lei mobilizzalo , ed ipotecato ai di lei creditori pri- 
ma del suo matrimonio* 

% A * * » » 

■ - §. IL 

. 4 

DeW effetto delV azione ipotecaria 
4 contro la moglie . 

* ' ' ' % 

746. Sulla domanda promossa * da un creditore 
ipotecario contro la moglie come detentrice de’ coa- 
cquisti ipotecatigli , essa dee rilasciarli. 

Se la moglie avesse pagato prima de’ debiti , la 
di cui ipoteca fosse preferibile a quella dell’attore, 
ancorché nel pagarli non avesse avuta la precau- 
zione di forvisi surrogare , l’ attore sarebbe obbli- 
gato di tenerne cónto alla > medesima ; conciossiar* 
che la moglie in tal caso ha resa migliore la con- 
dizion dell* attore , pagando delle, ipoteche preferi- 
bili alla sua : meliorem ejus pignoris causam feci t. 

Nondimeno è una saggia precauzione , quando 
la moglie paga qualche creditore ipotecario , il chie- 
dere la surrogazione per evitare ogni contesa (i)* 

747. L’ attore dee far buono alla moglie , non 

solo ciò eh’ ella ha pagato ai terzi che avevano una 
ipoteca anteriore a quella dell’ attore ; ma altresì Ciò 
che ella ha pagato a se stessa pe’ suoi; credi ti con- 
tro la comunione , pe* quali Ira ipoteca dal giorno 
del suo contratto di matrimonio , anteriore a quella 
dell’ attore. < 

748* Ma non è obbligato di farle buono ciò ch’ella 
ha pagato ad altri creditori della comunione eli e- 

rano soltanto chirografarj , o la di cui ipoteca era 

a * 


(1) La surrogazione ha luogo in tal caso ipso jure. ( Cod^ 
civ. art i 25 i f 1204. ) ... 

\ 
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posteriore a quella dell’ attore quand’anche ciò 
che* la moglie ha loro pagato , eguagliasse o anco 
eccedesse quanto essa ha avuto da’ beni della co- 
munione ; salvo a lei il suo regresso contro gli ere- 
di del marito, ond* essere indennizzata di quanto 
trovasi aver ella* pagato di più di ciò che 1* ò ri- 
masto per la sua parte ne’ beni della comunione. 

ARTICOLO ' V." 

« * 

* 

* Delle indennità rispettive ohe competono ai 
conjugi V un contro V altro per causa 
dé debiti della comunione . 

' s 

' s , 

- 749. Non essendo i* conjugi tenuti tra loro ai 
debiti delia comunione , senonchè ciascheduno per 
metà; ed anzi la moglie non essendo tenuta a que. 
sta metà che sino a ir ammontare di ciò eh’ ella ha 

t ' < 

avuto da’ beni della comunione , ne segue che cia- 
scuno de* conjugi ha un regresso d* indennità con- 
tro Pallio, ond* essere rimborsato di ciò che ha 
pagato di più di «ciò clPei doveva. 

Perciò, quando il. marito , scioltala comunione, 
abbia pagato totalmente un debito della comunione 
medesima^ tuttoché egli ne fosse effettivamente debito- 
re per lo totale in faccia del 'creditore , avendolo egli 
stesso contratto , tuttavia egli *ha un regresso d’ in- 
dennità contro la moglie o suoi eredi , per quella 
parte cui debbono soggiacere. ( Cod. civ. art. i /|84 ).~ 

Vice-versa , quando la moglie, scioltala comu- 
nione , abbia estinto totalmente un debito della co- 
munione , puta , perche da essa personalmente con- 
tratto, ella ha un regresso <Y indennità contro gli 
eredi di suo marito, ond’ essere da essi rimborsata 
di quella parte che era a loro carico. 

Notisi tre differenze - tra il regresso d’ indennità 


/ 
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che il marito o i di lui eredi hanuo contro la mo- 
glie o gli eredi di lei pe’ debiti della comunione ^ 
c quello che ha la moglie o i di lei eredi contro 
il marito o gli eredi di lui. 

r5o. Prima differenza. Il marito non può ave- 
re regresso d’ indennità pe* debiti della comunione 
contro la moglie o i di lei eredi , senondbè nel 
caso che la moglie o i suoi credi accettino la co- 
munione. Egli è evidente non poterne egli avere 
alcuno nel caso di rinuncia , imperciocché sì ella 
che gli eredi di lei debbono in questo caso esser- 
ne esonerati. Al contrario la moglie ha un regres- 
so contro il marito , tanto nel caso di accettazione 
quanto nel caso di rinunzia : nel caso vii rinunzia 
ella lia questo regresso per lo totale; nel caso di 
accettazione , lo ha per la parte cui suo marito o 
i di lui eredi ne debbono sopportare. 

75i. Seconda differenza . Il marito ha regresso 
d’indennità contro gli eredi della moglie pe’ debiti 
della comunione , dopo eh’ egli li ha pagali. Anzi 
prima di averli pagati , allorché viene costretto al 
pagamento da un creditore della comunione-, egli 
può chiamare in giudizio gli eredi della moglie e 
far istanza contro i medesimi perchè vengano con- 
dannati a liberarlo , mediante pagamento * per quel- 
la parte cui eglino sono tenuti. 

Ma fintantoché egli non ha pagati i debiti della 
comunione, nè si procede contro di lui per* lo pa- 
gamento , non può esercitare alcuna azione d’ inden- 
nità contro gli eredi della moglie. . 

Al contrario , la moglie , dopo lo scioglimento 
della comunione , ha un’ azione d’ indennità contro 
gli eredi di suo marito , per essere soddisfatta de' 
debiti della comunione a’ quali si è obbligata in 
di lei proprio nome. E so [ira tutto le compete una 
tale azione nel caso di rinunzia alla comunione * 
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ond* esserne in questo caso pagata per lo totale;' 
ed in caso di accettazione , per quella parte die 
gli eredi del. ma rito ne debbono sopportare. 

■v In ambi i casi accordasi al marito una dilazione 
che dee dipendere dall’ arbitrio del giudice* . 

Idem dietimi puta degli eredi della moglie con- 
tro il marito. 

752 . Terza differenza . 11 marito non ha alcuna 
ipoteca in testa propria sopra i beni proprj della 
moglie per Fazione di indennità che gli compete 
contro di essa o de* suoi eredi * allorché egh ha 
pagato , dopo lo scioglimento della comunione , la 
parte che la moglie 0 gli eredi di lui debbono sop- 
portare ne 7 debiti della comunione. 

Gli é dato soltanto , dopo aver pagato un cre- 
dito della comunione cui la moglie si era obbli- 
gata , di esercitare le ipoteche che questo creditore 
aveva sopra i beni della * moglie , purché nel pa- 
garlo f abbia avuta la precauzione di larvisi sur- 
rogare (i)* • , c 

Io credo ancora che non si possa ricusare al ma- 
rito , per la sua azione d’ indennità , un’, ipoteca 
privilegiata sopra i coacquisti toccati alia moglie 
nella divisione , non potendo la moglie aver diritto 
di partecipare ai beni della comunione senza sog-? 
giacerne ai debiti. 

753. All'opposto, secondo la giurisprudenza del 

Parlamento di Parigi , la moglie ha ipoteca dal 
giorno del suo contratto di matrimonio sopra tutti 
i beni di suo marito , per Y indennità che le deve 
riguardo ai debiti della comunione di’ egli é obbli- 
gato di pagare.. \r *>. 




(t) La surrogazione ha luogo ipso jure ( Coti. civ. art. 

ia 5 i -f 1204* ) 


1 
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Cotesta giurisprudenza accorda siffatta ipoteca dal 
giorno del contratto di matrimonio , tanto nel caso 
che sia stata stipulata quanto nel caso clic non lo 

• sia ; ed anche quando non vi è stato contralto » di 

matrimonio, essa P accorda dal giorno della cele- 
brazione delie nozze. , v * 

Questa ipoteca dal giorno del contratto di 
trimonio , soggiacque però altre volte a molte dif- 
ficoltà , e militano dedie fòrti ragioni contro della 
medesima. Si può dire che P ipoteca de’ beni es- 
sendo accessoria all’ obbligo della persona , egli ò 
impossibile , per la’ natura stessa delie cose , eh’ essa 
preceda V obbligo personale , essendo impossibile 
che un accessorio sussista senza il suo principale. 
Che se è detto nella L. 3 , fT. de pig . et liypoth. 
che , futurae obligationis ji ornine ( res hypotecae) 
duri possunt , ciò dee intendersi in* questo senso y 
sic tameii ut ex illa cowentione non prius na - 

* scatur jus . kypoihecae quatn coni racla fuerit 
obligatio. La convenzione d’ ipoteca può ben pre- 
cedere P obbligazione della persona, ma il diritto 
d’ ipoteca che nasce da .tal convenzione , non nasce 
che dal giorno in cui sr e contratta tale obbliga- 
zione. Or P obbligazion del marito d’ indennizzare 
la moglie degli obblighi da essa contralti durante 
la comunione , non può incominciare che dal giorno 
in cui essa li ha contratti. E inconcepibile per re - 
rum naturavi , come il marito sia obbligato d' in- 
dennizzare la moglie da una obbligazione di’ essa 
non ha per anco contratta , non potendo P obbli- 
gazione d'indennizzare la moglie de 5 debiti della 

.comunione , nascere che dal giorno in cui Ji, ha 
contratti; in conseguenza V ipoteca de’ beni del ma- 
rito , cip è un accessorio di siffatta obbligazione 
d’ indennità , non può parimenti nascere che dal 
. giorno in cui la moglie ha contratti i debiti de 1 


» * 
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quali de v* essere * indennizzata , e non clal 'giorno ^ 
dei suo matrimonio. 

Queste massime sono conformi alla decisione di 
Gajo nella legge n , fF. qui potior in pign. il quale, 
dice , che quando taluno fece una convenzione con 
un altro £ cl! ipotecale certe cose pel prestito di una * \ * 
certa somma eh* esso intendeva di prendere a pre- 
stanza , T ipoteca non cominciava che dal giorno in 
cui essa -le venne contata. Conci ossiàchè essendo 
stato sifco a questo tempo in facoltà d*r tale per- , 
sopa di non contrarie veruna obbligazione * non 
ricevendo la somma , non vi poteva^ essere in con- 
seguenza sino a quel tempo obbligazione . nè ipo- . 
teca alcuna, Per la stessa ragione finche ft in pò- ( 
testa del marito" di non contrarre ' qué* debiti clip » 

contrasse , e di non farvi intervenire la. moglie., 
non vi .poteva essere obbligazione veruna di inden- 
nizzarne la moglie , nc" ipoteca di sorte per così .. . 
fatta obbligazione. * ; . . * 

Se il minore , per la restituzione delle somme 
che il di lui tutore hà ricevute per lui durantp il 
corso della tutela , ha ipoteca sui beni del suo tu- 
tore dal giorno in cui incòmiriciò la tutela > c non 
già ' solamente’ da quéllo in cui ha ricevuto dette 
somme, ciò addiviene perchè non si può dire del 
pari essere stato in potestà di questo tutore di non 
contrarre 1- obbligazione di restituir queste somme 
col non riceverle *. giacche rton era in suo arbitrio ’ . * 
di non esigerle. Égli ha contralto coll* atto stesso 
della tutela i ? obbligo di ricevere tutte le somme 
dovute al suo minore , durante P intiero corso della >. ' ' 
tutela , e di renderne conto. La di , lui obbligazione ' 
essendo stata contratta colF.atto stesso della tutela , 

Y i|)Oteca che u’ è f accessorio , ]o è del pari ; do- 
vechè , essendo stato sempre in potere f del marito 

'U 1 rat.della Com,f r olJp r ,' ì 3 - \ 

* * . », 
f •*< , 

. • >• • \ i 
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di non contrari e i debili e ir egli Iia contratti , e di • 
non larvi intervenire la moglie , sino al punto cui 
li lia contratti , e sino a che la di lui moglie vi 
sia concorsa , ed essendo stato per conseguenza in 
sua facoltà fino a questo tempo di non contrarre 
T obbligazione d 5 indennizzarne 1 a moglie, col non 
contrarli ; codesta obbligazione d 5 indennizzarne la 
moglie non poteva nascere prima , né per conse- 
guenza l’ ipoteca di questa obbligazione d’ indennità. 

Ad onta di queste ragioni , che, però sono lor- . 
tissime , la pratica ha accordato alla moglie un’ipo- 
teca dal giorno del contratto di matrimonio per- 
r indennità • che le compete riguardo a 7 debili a* * 
quali si è obbligala durante il suo matrimoniò (i). 

754 * Si c creduto nondimeno per un certo tem- 
po eh’ ella non dovesse risalire all 5 epoca del con- 
tratto matrimoniale , se non se quando 1’ indennità 
vi fosse stata espressamente stipulata; ma dopo, 
ancorché non lo sia stata > si è fatta risalir T ipo- 
teca al tempo del contratto di matrimonio ; e qupn- 
do non esiste un simil contralto , al giórno della 
celebrazione delle nozze. Lebrun L. 3. cap. 2 , §• 

2 , dist. G , riporta parecchie sentenze che hanno . 
confermata cotesla pratica , ed attcsta non essersi 

{ dii promossa veruna questione dacché fu emanata 
à decisione del 5 luglio iG8r , riferita nel tomo 
quarto del Giornale delle udienze , decisione che. 

. fece rimontar l 5 ipoteca dell’ indennità della mo- 
glie , al giorno del contratto di matrimonio , quan- 
tunque non vi sia stata espressamente stipulata , ed 
é appunto ciò che noi vediamo effettivamente pra- 
ticarsi in tutte le sentenze di graduazione. 




( 0 . Il Codice civile adottò V opinione contraria, art.- 
2i 35 . f 2021. ^ ‘ . • 

•Ir . / • ~ • - - 
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‘ Per giustificare questa pratica si dice che irti 
uomo nel maritarci contrae verso la di lui moglie 
Y obbligazione di restituirle la stia dote libera -da 
qualunque peso e ipoteca dopo lo scioglimento della 
comunione : egli si obbliga dotem salvam fore . 
Ora siila Ha obbligazione di restituirle intera e Sal- 
va la di lei dote racchiude quella di liberare la 
moglie da* debili die. potrebbero intaccarla e che 
le impedirebbero di riceverla lìbera da qualun- 
que peso. 1 

55. Allorché una moglie separata y sia per con- 
tratto* di matrimonio sia per sentenza di .separa-' 
zione eseguita colla restituzione della dote fattale 
dal marito , •• ha successivamente coptratta* qualche 
obbligazione pel di lei marito, 1* ipoteca per Y in- 
dennità di questa obbligazione che il marito dee 
a sua moglie , avrà ella egualmente luogo dal gior- 
no del contratto <Ii matrimonio ? Si * può d» per, 
la negativa , chq la ragione per la quale si e latto 
risalire al giorno del contratto matrimoniale Y ipo- 
teca ,? per l’ indennità dovuta alla moglie de* debiti 
eli 1 essa ha contratti durante la comunione, tratta 
dall’ obbligazione stessa del marito assunta nel con- 
trailo di matrimonio di restituire alla moglie la 
di lei dote franca e libera da* pesi , non si scorge 
punto in questi casi ; poiché in quello di una se- 
parazione consensuale , V obbligo di- restituire la 
dote libera , non <ì stato cordratto dal màrito che 
non r, ha ricevuta; e nel caso di una Separazione 
giudiziale eseguita colla restituzione della dote cb* è 
stata fatta alla moglie-, 1* obbligo di restituire la' 
dote era adempito , né piu sussisteva quando po- 
steriormente la moglie ha contratte delle obbliga-, 
zioni per suo marito. ^ 

Ad onta dì sifldtte ragioni ., Lebrun , 'ibidem , ri- 
porta tre sentenze che accordano l’ ipoteca dal gior- 
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«o del contrailo, t#aj ri moniale per Y indennità delle 
obbligazioni die una moglie separala .aveva con- 
tralte per. suo inarilo* Va dm ne cita alti? due po- 
steriori' die decidono egualmente. La ragione si è 
clic malgrado la separazione , e nullaostanle la re- 
■ slìtn zion della dote , , il mari lo rimane sempre ob- 
bligato alla conservazione della . dote medesima 
J in fòrza dell’ obbligo die ne ha •contrailo nel ma- 
‘ rilarsi . . . ■ ‘ 

. . . . e . . * • - ' , * • • 

. Egli e* perciò che in lutti ‘gli alti i quali possono 
tendere all’ alienazione o alla v incolazione degl* i in- 
•mobili che faglio parte della dote - della moglie , 
l’autorizza zio. ne del marito dee sempre intervenire. 
Periodici ■». quando la moglie , tuttoché separata, 
-Ila contratto , ..sotto l’autorizzazione de! di lei mari- 
io $ delle obbl igazioui per esso, per, le quali po- 
rrebbe soffrire la* .di lei dote.. . il marito in virtù 

^ » *•*■*.'• x v* • . • 

i dell’ obbligazione da es<o contratta ammogliandosi, 
/cioè di conservare la dote della di lui moglie J è, 
obbligalo d’ indennizzarla , allineile .la di lei dote 
non venga pregiudicatale siccome questa obbliga- 
zione risale al tempo del suo contratto di matri- 
monio , così l’ipoteca per tale obbligazione vi dee 
parimenti rimontar^. Si ag^]nnge f che la separar 
zionc avendo per iscòpo di. conservare la dote della 
moglie , non se le deve attribuire un effetto cori- 
* trario a questo scopo col privare la moglie di una 
ipoteca che le competerebbe per la sua indennità 
, se non fosse separala. / t . ’ •' . 

Si rinvengono però delle sentenze contrarie. Quel- 
la dell 8 giugno 1674 * inseritami Giornale del, 
foro, accorda^ l’ ipoteca dal giorno del contratto 
di matrimonio ali* indennità' di una moglie per le 
. obbligazioni da lei contratte prima delia sua sepa- 
' razione ; ma rispetto a quella eli ella avesse con- 
tratta dopo la sua separazione, la sentenza non 
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k acconta ipoteca, che ‘dal 4 giorno 'della, contratta 1 2 
obbligazione. ■'.***» »** 'vib.l.t^V ^ 

, f> # . ' • ‘ -v 

Trovaiisi parimente due decisioni nella raccolta 
di La eombe , V uria' del 9 aprile 1702 , l’altra dèi 
zi) luglio 1^4 2 , che non accordarono ipoteca per 
r indennità "della moglie separata, seuouchè clal 
giorno delle sue obbligazioni (1). » *■ 

j 56 . La moglie avendo ipoteca dal giorno elei 
suo contratto niatriuióiii.ale per 1 * iutlemiiliV dovu- 
tale per le obbligazioni eh* essa ha contratte , ire se- 
gue che quando i beni immobili del marito ven- 
gono escussi ; i creditori che tengono per obbligata 
la moglie., debbono , come esercenti i diritti della 
moglie loro debitrice , la quale ha ipoteca dal gior* 
no del contrattogli matrimonio» per I* indennità delle 
obbligazioni da essa » contrade verso di loco, essere 
surrogati nella di lei graduazione, dal giorno del 
contralto' di matrimonio o della t celebrazione v , qua* 
lora non siavi contrattò:' mediante ciò r tali, credi- 
tori v tuttocli è ‘'posteriori saranno pagati in . preferenza 
ai creditori anteriori del marito , verso i quali il 
marito stesso dopo il matrimonio, si è obbligatocgli 
solo. & giudichi da ciò di quale importanza ' sia , 
allorché si contrae con uu uomo <■ ammoglialo , il 
fare iiitervcnire la moglie, perche essa si obblighi 
insieme eoa lui (2). ' • ... 

75^. Se nel mentre tutti i - ]>erti deb marito yen-*, 
gono pignorati da' creditori , posteriori .al matrimo- 
nio ^ verso i quali il infinto si solq obbligato , 
questi unitamente e solidalmente colla moglie con- 


(1) Quest' ulqmn dicisioné è conforme a quella del Co- 
dice civile, art. -2i35 ,+ ^ 021 / 

(2) ^ Ciò non avrebbe luogo oggidì in conseguenza di quanto 
abbiamo piu sopra osservalo. 
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traesse delle obbiigazioni verso allre persone , cìo- 
vrebbesi forse in tali circostanze accordare alla rao- > ; 

glie e a questi nuovi creditori verso i quali si è 
eS*a obbligala , una ipoteca dal giorno del con- 
tratto matrimoniale ? Gli antichi creditori hanno 
delle forti ragioni’ per opporvisi ; i. perche questi j 

novelli debiti che si mettono in camp o, sono molto ' , 

•sospetti di essere debili supposti ; 2 . perchè anche 
supponendoli veri , e una lrodo che il mai ito com- 
mette verso gli antichi creditori, facendo interve- 
nire sua moglie alle "nuove obbligazioni per far per- •• 

•, dere agli antichi ciò eli 7 e loro legittimamente, do- 
vuto , e la moglie intervenendo a queste nuove ob- 
bligazioni , si rende essa stessa partecipe. di questa 
frode , cui ella non può ignorare , conciossiachè il 
pegnoramento generale de* beni del marito ha reso 
pubblica e notoria la di lui insolvibilità. * 

*' Da questa frode di cui la moglie è partecipe , 
nasce un 7 eccezione di dolo che gli antichi credi- 
tori sono autorizzali ad opporre , tanto alla moglie 
che a questi nuovi creditori i quali . volessero feser- 
citare tali diritti , per la quale eccezione di dolo 
essi possono impedire che la moglie e questi nuovi 
creditori vengano classificati prima di loro. 

*758- Lebrun accorda alla moglie un 7 ipoteca so- 
pra i beni del marito , dal giorno del contralto di 
matrimonio , per 1/ indennità de debiti della co- 1 

munione a 7 quali* ella non si fosse obbligala , ma 1 

che avesse pagali dopo la morte di suo marito , 

* e posteriormente alla di lei rinuncia alla comunio- 
ne. Cotesta decisane di Lebrun non è sostenibile > 
avvegnaché tale indennità c un credito clic essa 
ha contro gli eredi di suo manto , che nasce ex 
quasi contrae tu negolioritm gestorum , a cui il 
marito non è mai stato tenuto , perchè nato dopo 
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Ja di lui morte, ed al quale per conseguenza non 
si può dire eli’ egli abbia ipotecati i suoi beni (i)* 


(1) Queste disposizioni non formano verun ostacolo, 
nè impediscono che nella divisione V uno o 1 ’ altro de' con» 
dividenti sia tenuto a’, pagare una quantità di debiti ecce- 
dente la meta * anzi di pagarli intieramente. 

Tutte le volle che uno de' condividenti ha pagati de' 
debiti della comunione al di la della quota che gli compe- 
teva , avvi luogo al regresso di quegli che ha pagato di 
piu contro V altro. ( Cod. civ. .art. 1490. ) . 

Ma la moglie non ha in questo caso altra ipoteca che 
quella del creditore eh' ella ha pagalo , c nella quale ipso 
jure è surrogala. ’ , 
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ZJeZZd continuazione della comunione (i). 


N, 


Voi distinguiamo due specie di continuazione di 
comunione, cioè , la semplice e* la composta. La 
semplice è quella che ha luogo soltanto fra il su- 
perstite e gli eredi del predefunto la composta è 
quella alla quale il superstite associa de’ terzi. Noi 
ne tratteremo separatamente. 

\ capo" primo 

*- • 

Della continuazione di comunione semplice . 

, < , . / ‘ ■ 

e • • 

759. Questa continuazione di comunione è sta- 
bilita dagli art. 240, e 241 dello statuto di Parigi 
. sotto al titolo della comunione. L > art. 240 è con- 
cepito in quésti termini: « Quando uno de* con- 
iugi muore , e lascia qualche figliò minore del pre- 
detto matrimonio , se il superstite non fa stendere 
inventario, con persona -capace e legittimo contrad- 
dittore , de’ beni eh’ erano comuni durante,, il detto 
matrimonio al tempo della morte, ^ siano mobili o 

♦ coacquisti immobili , il figlio 0 i figli superstiti pos- 

' • • * 


. • 1 

(1) Si c già prevenuto nell’ avvertimento , che la continuazione 
della comuWiope è stata abrogata dal Codice civile*. 
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sono , ove paja lor conveniente , domandar coniu-, 
nionedn tutti i beni mobili e coacquisti immobili 
.del superstite, posto che questi si rimariti. » 

L’ art. 241 dice : « E per io scioglimento della 
comunione fa d } uopo che detto inventario sia tallo 
e perfezionato , e colla condizione, di far chiudere 
detto inventario dal superstite , tre mesi dopo che 
sarà stato fatto; altrimenti mancando di ciò fare il 
superstite , la comunione è continuala , • se i figli 
la trovano conveniente. >3 

. 760. La pratica ha estesa questa disposizione del- 

.p art. 240 dello statuto di Parigi a quegli statuii clic 
non hanno parlato (|ella continuazione della comunio- 
ne. Si possono vedere a questo proposito in Brodeau* 
sopra Louct , Iclt . C. chcip • 3 o , le sentenze e ma— 
nate in forma di regolamento , le quali stabilirono 
questa pratica , che oggklì piu 
dubbio secondaci^ lo attestano Lebruu e Rcnusson , 
ne" loro Trattati della comunione. , , 

. La questione essendosi rinnovata per lo statuto 
della Rochelle , fu deciso con sentenza del 20 giu- 
gno 1704, resa in forma di regolamento, che la _ 
continuazione della comunione , tale quale è stabi- 
lita dallo statuto di Parigi, vi doveva essere .sot- 
tointesa. . * v - 1 r . : 

L’estensione di questa continuazione della co- 
munione agli statuti che non» ne hanno parlato , "'e 
fondato sopra una forte ragione y essendo impossi- 
bile di. sovvenire altrimenti ai figli minori de’ con- 
jugi , che iL superstite per mancanza d’inventario 
mette ordinariamente ndl’ impossibilità di provare 
a .che ammontava la loro quota del mobiliare della 
comunione , alla morte del predefunto cui succedet- 
tero , e della quale il supertite è tenuto a loro 
tener conto. . 

Vedremo su questa materia 1» Cosa sia la con- 
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tinuazione del la comunione, secondo i principi 
dello statuto di Parigi ; 2. in qual caso essa abbia, 
luogo ; 3 . Fra quali persone ; 4 * Di quali cose sia 
composta ; 5 . Quali ne sieno i pesi ; 6. Quale ‘sia 
il potere del superstite sopra questa continuazione 
di comunione; 7. Tratteremo desmodi con cui ella 
si scioglie; 8. Del diritto di accrescimento che ha 
luogo tra i figli ; 9. Dell’ accettazione e della rinun- 
cia alla continuazione di comunione; io. Della di- 
visione de* beni di questa comunione; 11. Come 
ciascuna delle parti soggiaccia ai debiti di questa 
comunione. Ciò formerà la materia di undici se-.' 
zioni. ■ # ; Tj.v*' 

Do statuto di Orleans e qualche altro consimile 
avendo sulla materia della contiuuazione di comu- 
nione de’ principi differenti da quello di Parigi y 
noi ne osserveremo in cadauna sezione le differenze. 

m »>• » a • C C * • 41 r* è , * ^ . , a , * T" J.y . 0 0 ,r j* m 

SEZIONE P’K IM A. •; , 

' . * •• 

> *. , . Si. » 

* 4 , * C • 

. • »* * * * • 

Cosa "sia la continuazione di comunione. 


>• 


ARTICOLO PRIMO. 


1, 


Cosa sia la continuazione di comunione secondo 

* \ • ' 

i principi -dello* statuto di Parigi • 

• ' ' ‘ • ■ 

r . . * 

761. Secondo i principi dello statuto di Parigi , 
la continuazione di comunione non è altro che 
una pena che lo stesso statuto impone al coniuge 
superstite , il quale ha ma ubato di far constare me* 
diante inventariò , dopo la mòrte dell* altro con- 
jjige ^ la quota de* lqro figli ne' beni della comunio- 
ne cui sono succeduti al predefuntoi Questa pfena 
consiste nel diritto e facoltà che. lo’ statuto accorda 
ai detti figli di domandar parte al superstite in tutti 
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i beni mobili eli 3 egli trovasi avere al tempo, dell* in- 
ventario che dee sciogliete la comunione , e pari- 
menti negli acquisti immobilida lui posseduti , e fatti* 
dal tempo della morte del predefunto sino al predetto 
inventario y come se la comunione avesse sempre 
continuato sino alla medesima 1 epoca per l’apporto' 
ai detti beni. , * r 

> • , « r 

762. Ciò apre il cammino a decidere la questio- 
, se nello statuto di^Parigi la continuazione della 
comunione sia una nuova comunione che si con- 
trae fra il superstite ed i suoi figli minori eredi 
del predefunto , oppure se* sia la medesima cormr- 
nione che esisteva tra, i due conjugi , che non st- 
reputa disciolta- per la morte di. uno di essi , ma- 
dì essere invece continuata. ‘ / c» < v 

Laurière , vago d* Rinvenire da per tutto de 3 ve- 
stigi dell’antico diritto statutario * alla cui ricerca 
crasi precipuamente cd utilmente applicato 4 ha cre- 
duto trovare nella disposizione dello statuto di Par 
rigi sulla continuazione della • comunione , un ve- 
stigio deli 3 antico diritto statutàrio , che faceva ri- 
sultare una comunfòhe fra parenti dalla cogitazio- 
ne c d^Ila mescolanza de 3 beni. In conseguenza egli» 
pretende che la continuazione della comunione , se- 
condo lo statuto* di Parigi, non sia quella stessa eh 3 0- 
sisteva tra i due cotijugi , la quale finisce colla mor- 
te del predefunto y giusta la natura del contralto 
dr società : Adeo morte sodi solvititr socictas % 
ut nec ab initio pacisci possimus ut ha ere s etiùfn 
succedat societari. L. 5 () , ff. prò sodo . Quindi 
la continuazione della comunione è secondo lui unaì 
nuova comunione die lo statuto stabilisce tra il su* 
perstite ed i suoi figli minori , di’ ei fa , con for- * 
mclrnente all 3 antico diritto , risultare dalia coabita- 
zióne e dal miscuglio de’ loro beni , la quale . non 
per altro è chiamata continuazione di comunione 
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se non» perci è essa succede w continuo et ^ nullo inr 
ierposito intervalla a quél la che* già, vi età tra -i 
conjugi. Aggiunge , esser questa talmehle una nuo- 
va comunione , diversa dalla prima , eh’ .-ella' si reg- 
ge con principj ben digerenti non avendo- il jùi- 
• perstite , che n 1 è capo , lo stesso potere su i beili 
della continuazione >di comunione S che aveva il 
marito su quelli della comunione , 'comedo vedre- 
• mo a suo luogo infra * sez. 6; D'altronde* essa 
■ r non è composta delle medesime cose, non restane 
do in essa i caacquisti della comunione conjugale. 
che pel soljot loro godimento ; e invece che tutto ciò, 
•che viene acquistato dall’ uno e daJl r altro conjuge 
entri nelià* comunione conjugale finche 1 essa dura , 
non entra in questa che quello soltanto *che acqui- 
sta il superstite ; tiò che acquistarono i figli non vi 
entra punto , còhne il vedremo , infra , sez. 4* 

" L’ opinione contraila , di’ è di quelli L jc|i|§pensa- 


no che nello statuto di Parigi la continuazione della 
.comunione sia la comunione medesima eh’ esisteva 


i, 




V 


tra conjugi , la qiiàle in favore de’ figli minori del 
superstite s\ suppone non essere stata disciolta , ed 
■avere sempre conti nuato ^ sotto certe modificazioni 
sino al tempo dell’inventario, mi, sembra preferi- 
bile a quella di La uri ère , poiché più conforme si 
al tèsto che allo spirito dello statuto. 

. v. t. Essa è più conforme al testo; learde. 

dice espressamente : e riguardo allo scioglimento 

della comunione , fa d\uopo che il sopraddetto 
. inventàri? sia folto . e perfezionato .. . . • e man- 
icando di farlo il superstite , la comunione si ri- 
tiene per continuata . Nou è egli queste! un dire 
• assai" chiaramente , *che la comunione eli’ er avi ira 
Vcotìjugi non fu disciolla pe^ la . morte dV uno" di 
essi? Che per discioglierla fa d’uopo, che il su- 
^ pérstite faccia un inventario , e che mancando di 
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farlo questa comunione , vale a dire quella eli* esi- 
steva Ira i coojiigi , si reputa tuttavia continuare ? 

2 . La nostra opinione è inoltre più conforme 
allo spirilo dello statuto. Imperciocché stabilendo - 
la continuazione della comunione , esso non ha in- 
teso di stabilire una società tacila come quella che 

T antico diritto francese faceva risultare tra parenti 
pi ossimi dalla coabitatone c mescolanza de J beni. 

Se fosse stato questo il suo scopo, 1 avrebbe sta- 
bilita tanto fra i figli del superstite di età maggio- 
re quanto tra i minori ; non avendola stabilita che 
tra questi, pare eli 1 esso non abbia avuto altro in 
vista , nello stabilirla , clic di '•venire in soccorso 
de/ minori , supponendo in loro favore che la co- 
munione abbia sempre continuato . sino ali’ epoca . . 
dell’ inventario por rapporto al mobigliarc ed agli 
acquisti fatti dopo la morte del predefunto ; cd ac- 
cordando ad essi in. conseguenza una parte ne ; detti 
Leni , che loro tenga luogo del conto , cui dee lor 
dare il superstite , di quella porzione che ad essi 
spettava ne* beni trovati all’ epoca della morte dt’l 
predefunto di cui sono credi ; quota eli*, è loro im- 
possibile di provare , attesa la mancanza d 3 in- 
ventario. 

3. Si può altresì trarre argomento dal luogo ore 
furono posti gli articoli clic riguardano la conti- 
nuazione della comunione. Essendo questi articoli 
posti sotto il titolo della comunione in mezzo a quelli 
clic concernono la comunione esistente tra con) ligi , 
ciò indica che lo statuto ha riguardata la ctmtmua- 
zióne di comunione come cosa in nulla diversa 
dalla comunione clic esisteva tra i conjugi. 

Quanto alle ragioni allegate per ' provare- esser * 

3 ucsta una comunione differente , ragioni poc’ anzi 
a noi riportate, facilissima n 3 è la risposta. 
Obbicttasi ili primo luogo, essere della natura 
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dello società di’ elleno finiscano colla morte di uno 

* » > ' * 

de’ socj. Quella che esisteva tra 4 conjugi ha dun- 
que finito , si dice , • per la morte di uno di essi ; 
e quella : ché viene a stabilirsi fra il superstite e 
gli eredi del prcdefunto* non può essere altro che 
una nuova comunione. A ciò si risponde , eh* è di 
, fatti della natura delle società che esse finiscano 
colla morte di uno de* sorj ; ma ciò non e tal- 
mente di loro essenza che non si ’ possa talvolta 
farle continuare ^ cogli eredi del socio premorto. 
Questo è. appunto ciò che osservavasi nel diritto 
romano riguardo alla società che si contraeva per 
, V appalto delle pubbliche imposte , società che pas- 
sava agli eredi degli appaltatori socj ,che morivano 
durante il corso della società , quando però si era 
di ciò contenuto,, d. L. 59. Lo statuto quindi po- 
teva per delle buone ragioni , in favore de’ figli 
minori del . superstite , eredi 4 d predefunio , far 
■ continuare con essi la comunione che esistete tra 
il superstite ed il .-'V- ‘ 

.Si oppone in secondo luogo chela continuazione 
della comunione è talmente diversa da quella che 
vi era fra i.due conjugi , che . ella si regge con 
differenti principi , e die non è composta delle 
medesime cose. La rispósta è che questa società o 
comunione continua sotto certe modificazioni' che 

* S . » I • * * * 

lo statuto giudicò a propòsito di apporvi, ma non 
ne segue perciò che questa non sia la stessa co- 
munione. Allorquando due socj dopo un certo tem- 
po convengono tra di loro , che uno di essi non 
avrà in avvenire lo stesso potere che aveva ,*e che 
certe cose che vi entravano prima non ti enire- 
’ rebbero più per lo avvenire , quantunque lù loro 
società continui sotto alcune modificazioni appostevi 
nella loro convenzione ? essa è sempre però la stessa 
società o comunione. ^ 1 
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Cosa sia la continuazione della comunione . 

■ secóndo i principj dello statuto 

di Orleans . 

> • ^ . r 

- - . • ' • / N . •' * . 
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^ 63 . I principj dello statalo ili Orleans Sulla con- 
tiuuazione della comunione, sono differentissimi da 
quelli dello statuto di .Parigi» 

La disposizione colia quale lo statuto di Orleans 
. stabilisce la continuazione di comunione , non e 
collocata sotto il titolo della comunione , ma sotto 
un altro , eh* è quello della società. Dopo avere 
coir art. 3i3 abrogato 1’ uso delle società tacite clic 
avevan luogo in virtù dell’ art. 180 v dell’ antico sta- 
tuto fra ogni classe di persone t in virtù di di- 
mora ) comunicazione o negoziazione de’ loro 
beni fatte in c ognune per . contrarre società da 
persone che dimorano ... insieme per un anno ed 
un giorno intiero , Lo stesso statuto fa un’ ecce- 
zione a questa abrogazione delle società tacite , nel- 
P articolo 316, pel caso della continuazione di co- 
munione fra il superstite e gli qjedi del predefunlo. 
Ecco come questo articolo è concepito : Se fra due 
persone non nobili congiunte in matrimonio y V una 
sen muore e lascia eredi i suoi figli o altri pa- 
renti , e V altra che sopravvive non fa alcun in- 
ventario , o divisione di beni , o che altrimenti 
non sia disposto fra le parti , allora la coma* 
nione di beni continua e conservasi fra il super - 
stile per la metà y e detti figli o altri parenti ed 
eredi per, V altra metà , ciascuno per le loro por - 
zìoìiì virili ed ereditàrie , compr esa da saisirie e 
possesso della eredità de’ loro genitori e parenti 
premorti sino a che tale inventario e divisione 
sieno fatti 0 venga altrimenti da , essi disposto . 
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Non si può dire die in questo statuto di Orleans 
conio in quello di Parigi , si fiat la continuazione di 
comunione §ia stabilita in forma di pena contro il 
superstite , e a modo di danni e interessi defigli, 
derivanti dalla mancanza d’inventario; avvegnaché 
questo stalulo ammette siffatta continuazione* di co- 
munione , non solo co’ figli minori del superstite, 
degl’interessi de’ quali egli potrebbe comparir ri- 
sponsabile , ma eziandio co’ maggiori de’ di cui 
interessi non si può dire thè il superstite sia inca- 
ricalo , poiché sendo maggiori eglino sono in istalo 
di vegliarvi da se stessi. La stabilisce inoltre co’ fi- 
gli che il premorto aveva da un precedente mairi- 
ino niò , ed anche co’ suoi eredi collaterali , i quali 
sono personé estranee riguardo al superstite , e 
de* di cui interessi non si può dire eh’ ci fosse 
incaricato. 

764. La continuazione della comunione non es- 
sendo stabilita dallo statuto di Orleans in forma 
di pena , è mestieri indagarne un’ altra ragione , 
nò la si può scorgere altrimenti che nella osser- 
vanza dell’antico diritto cui lo statuto di Orleans 
volle conservare in tal caso. 

*. Noi troviamo questo antico diritto, nel Grand 
Cbutumier , /. 2 , cap. 4 ° > ove è detto : » in 
forza di ^consuetudine ed in virivi di statuto due 
congiunti dimoranti insieme per un anno ed un gior- 
no , senza far divisione nò protesta tra loro , eglino 
contraggono l’un verso 1 ’ altro comunione di beni, 
quanto ai mobili ed a’ coacquisti ; laonde , se due 
~ co» jugi 'hanno un figlio, e poscia uno di essi muo- 
re , cotesto figlio che resta insieme col superstite 
, senza fare inventario o divisione si considererà in 
.comunione,’ ed allora- lutto ciò clic il superstite 
' avrà acquistato ritornerà in comunione col figlio. » 
; # 65 . Da tutto ciò risulta ciré nello statuto di 
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Orleans la continuazione di comunione e ben clì- 
‘ versa da quella stabilita * dallo statuto di Paridi* 

■ » • >i 1 • 1 4 • ■ 

vale a dire non e la medesima comunione gja esi- 
stente tra i conjugi elle, si reputi aver continualo; 
ma è piuttosto una nuova comunione che si con- 
trae dopo la morte di uno di essi ira il superstite 
e gli eredi del 'predefunto , e che non per altro si 
chiama coìti nutazione di comunione se non perchè 
essa succede nullo interposito intervallo a quella 
ch’esisteva tra’ conjugi : soltanto rapporto alla suc- 
cessione di questa nuova comunione alla prima di’ c- 
sisteva tra i conjugi. si dice , che la coiuuuioue 
continua e si conserva . . 


VI 


ARTICOLO 111. 
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Quale statuto si debba seguire per la continuazione 

della comunione . 

• • 

766. Allorquando due conjugi nel mari tarsi con- 
traggono comunione di beni giusta la consuetudine 
e statuto del luogo ove tengono il loro domicilio » 
e che dopo essersi maritali trasferiscono il loro do- 
micilio sotto un altro statuto , la continuazione del- 
la comunione fra il superstite e gli eredi d^I prc- 
defunto avrà ella effetto e si regolerà secondo lo 
statuto del luojjo ove hanno contratta la loro xo- 
liminone , oppure si do’vrà osservare lo statuto sotto 
il quale essi avevano il domicilio all’ epoca della* 
niQi te del predefunlo ?- < 

Parmi che siffatta questione debba decidersi con 
una distinzione. Se giusta le regole della statutp 
secondo il quale contrassero la comunione 7 questa 
non è stata disciolta per la* morte del predefunto» 
questa comunione che continua » èssendo quella- 
stessa ch ; eglino contrassero nel maritarsi » ia si 
Trai* della Com . Voi. IV . 4 
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dovrà regolare a norma dolio statuto del luogo ove 
avevano, il loro domicilio quando si. sono maritati. 
Al contrario V se giusta le regoje dello statuto se- 
condo il? quale hanno contratta la comunione con- 
iugale , questa viene a disciogliersi per la morte 
dei predefunto , la nuova comunione che formasi 
in questo caso tra il superstite e gli eredi del pre- 
defunto y non potendo formarsi che secondo la legge 
del nuovo loro domicilio , alla quale sono soggetti y 
la continuazione del là loro comunione dee in con- 
seguenza essere regolala da questa legge. 

Ciò ponderassi più chiaro recando degli esempj. 
Due parigini nei maritarsi contrassero a Parigi una 
comunione di benj. Trasferito in seguito il loro 
* domicilio mi Orleans y uno di essi ivi muore e la- 
scia per eredi de' figli minori del lóro matrimonio. 
La continuazione di comunione che ha luogo in 
tal caso fra il superstite ed i suoi figli minori y se 
si è omesso di fare inventario come prescrive lo 
statuto di .Parigi , dee regolarsi secondo io statuto 
di Parigi ; perciocché* la medesima comunione da 
, essi contratta secondo lo statuto di Parigi continua 
a^ sussistere fra il superstite ed i figli, minori eredi 
del predefuhlo. I coniugi nel contrarre siffatta co- 
m unioni* vengono* riputiti essersi almeno implici- 
tamente sottomessi a tutte le disposizioni su tal pro- 
posito che contiene Io statuto di Parigi. Si reputa 
quindi ch’ossi abbiano convenuto che questa comu- 
jnione non potrebbe disciogliersi se non clic adem- 
picndo a quanto il predetto statuto richiede per 
di scioglie! la. Allorché il predefunto ha lasciato per 
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eredi de’ figli * minori nati dal loro matrimonio , 
r obbligo che i coniugi hai 


V. J 7 obbligo che i conjogi hanno contrailo mediante 
una tal convenzione , Sussiste tuttavia malgrado la 
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loro traslaziduef di domicilio. E perciò , avendo 
mancato il superstite di adempire a quanto lo sta- 
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tuto di Paridi prescrive riguardo allo scioglimento 
della comunione , questa non ha potuto discioglier- 
si ; è la medesima comunione che i Coniugi hanno 
contratta nel maritarsi secondo lo statato di Pari- 
gi , la quale dee regolarsi a norma delle regole 
che si contengono in detto statuto. 

Lo statuto di Orleans,, a cui questi conjugi si 
sottomisero in forza della- loró traslazione di domi- 
cilio . non poteva formare tra il superstite e gli ere- 
di del predefunto la continuazione di comunione 
da esso stabilita all* art. 216 ; poiché siffatta comu- 
nione dee succedere alla comunione -corrugale , nè 
può per conseguenza stabilirsi fintantoché questa 
sussiste. • 

767. Suppongasi adesso che uno de* conjugi , che 
nel maritarsi a Parigi contrassero la comunione a 
norma di quello statuto , # sia morto ad Orleans do- 
po la loro traslazione di domicilio y lasciando per 
suoi eredi de’ figli tutti maggiori. La* comunione 

. da essi contratta secondo lo statuto di Parigi , es- 
sendo in questo caso disciolta , nulla impedisce il 
credere che lo statuto di Orleans sotto il cui im- 
pero trovavansi i conjugi all’ epoca della motte del 
predefunto, abbia formata al momento della morte 
del predefunto , tra il superstite c gli eredi del pre- 
morto , la continuazione della comunione da esso 
stabilita all’ art. 216; la quale essendo formata dal- 
lo statuto di Orleans , si regola in conseguenza 
giusta le disposizioni del medesimo. 

768. Fingasi ora che due orleanesi , i quali do- 
po avere insieme contratta comunione di beni se- 
condo lo statuto di Orleans , abbiano trasferito il 
loro domicilio a Parigi , e successivamente a questa 
traslazione uno d* essi sia morto lasciando per ere-* 
di de 5 figli tutti maggiori , non vi sarà, in questo 
caso veruna continuazione di comunione; impcr- 
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doccile lo statuto (li Parigi , cui eran soggetti al- 
P epoca . della morte del predettiti lo , .non ne am- 
• inette in tal caso; e quello di Orleans che ne am- 
métte tuia tra il supèrstite e gli eredi del premor- 
to , siano maggiori o minori , non poteva formarla 
tra il superstite e gli. eredi del conjuge premorto, 
i quali all’ epooa di tale morte , iiuforza della loro 
. traslazione di domicilio a >Parigi , non .eran sog- 
gclli al suo impero/ . . * 

Allorché uno di questi, orleanesi , . muore 
dopo la traslazione di domicilio a Parigi , lascian- 
do ,pcr de* figli minori del loro matrimonio , 

saravyi in questo caso continuazione di comunione # 
•e secondò quale statuto? La. comunione essendo 
stata contratta tra questi- conjugi giusta le regole 
dello sta lutei. di Orleans , essa si ' è sciolta per la 
morte del predefunto. È vero che óuesto statuto 
ne. stabilisce una nuova .dopo tale morte : ma non 
poteva stabilirla tra questo superstite e gli eredi 
del predcfnnlo , non essendo più detti conjugi in 
tempo -di tale morte soggetti al suo impero. Da 
un’ altra parte , si dirà, clic lo statuto di Parigi può 
bensì regolare la durata di /una comunione con- 
tralta secondo lo statuto di Parigi , c prescrivere ciò 
die* dee osservarsi pel suo scioglimento ;* ma clic 
non h in suo potere di fissar la durata di una co- 
munione contratta secondo le regole di un altro 
? sfatato. , ' r • 

Malgrado siffatte ragioni si dee decidere esser 
f y sufficiente che il superstite , all’ epoca delia morte 
; del predefunlo , sia stato soggetto all* impero dello 
statuto di Parigi , perdi* ei contragga Pobbligazio- 
; ^ ne imposta da questo statuto al superstite, quella 
- cioè di far constare mediante inventario , nella for- 
l ma prescritta, la parte che spetta ai di lui 'figli 
minori, come eredi del predefunto ne’ beni di lui; 
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e perchè, avendo mancato di farlo , egli soggiaccia 

alla pena della continuazione di comunione impo- 
sta dallo statuto di Parigi. Vi sarà dunque luogo 
in tal . caso ad una continuazione gii comunione se- 
condo il* predetto statuto. v ' • • a 

^ • * > 

*• . 'V V 

, , SEZIONE». 

t k * -w 

In qual caso vi sia lyogo alla continuazione < 

di comunione. * * 

. • . 9 . s . * 
' * # ; 

ARTICOLO I. • • * ' 

t * } 

’ * v ~ ; ' ' * 

In qual caso vi sia luogo alla continuazione di 
comunione , secondo - i principj dello - statuto di 
■ Parigi. ...... ; ' 

' ' ' , * 

Perchè siavi luogo alla continuazione di comu- 
nione fa d’uopo , giusta i principj dello statuto dì 
Parigi , che concorrano quattro cose: i.° che in 
tempo della morte del predefunto vi sia 'già stata 
una comunione di beni sussistente tra i* cónjugi ; 
2. 0 che il predefunto abbia lasciato per eredi de’ fi- 
gli minori del suo matrimonio , i quali gli siano . 
succeduti in una parte de* beni della comunione ; 
3.° che il superstite abbia mancato di fare nel tem- 
po prescritto quante lo statuto esige per lo* sciogli- 
mento della comunione; 4*° che la coaliuuazione 
della comunione sia stata richiesta* 
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Prima condizione^ richiedesi che in tempo della 
morte del precmfuntOx siavi stata comunione di 

beni già sussistènte tra i due conjugi. ■ , 

» - <■ * * '• * 

» * . . , * V m * 

fjjo. Ciò ò evidente; il dritto di continuazione 
. di comunione stabilito dallo statuto di Parigi , con- 
siste nel' supporre che lacòmmiióne ch’era vi tra i 
conjugi 7 non sia, stata discioiyt per la morte di uno 
di essi > e che abbia continuato sino all* inventa- 
lo come lo abbiam veduto sopra. Ora ciò. sup- 
pone necessariamente V esistenza di una comunione 
tra i conjugi in tempo della morte del predefun- 
. to ; • giacche non può continuare se non ciò che 

esiste. , ^ . 

Non vi può. dunque esser luogo ad una conti- 
nuazione. di comunióne , sia che il contratto matri- 
moniale, porti esclusione di comunione r sia elio ve 
ne sia stata realmente una tra conjugi , ma xlie venne 
disciolta * \ mentre vivevano, da tuia sentenza di se- 
parazione eseguita’, e che piu non sussisteva all* e- 
poca' della morte del predefunto. 

Quando la sentenza , di separazione intervenuta 
prima della morte del predefunto j non è stata ese- 
guita , e che non siasi fatto in esecuzione distale 
sentenza alcun inventario, saravvi egli luogo alla 
m continuazione di comunione? Io credo di sì ; im- 
perciocché non essendo stata eseguita , la si rij,uar 
* da come non avvenuta ,‘nò impedisce che la comu- 
nione non posSa essere riguardata come ~ non di- 
sciolta e come continuata. La ragione per , cui la 
continuazióne della comunione fu stabilita , milita 
intieramente in questo caso ; avvegnaché la 'senten- 
za di separazione eh’ è intervenuta , e che non fu 
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in alena modo eseguita , non osta che la parte che 
hanno i minori ne’ beni della comunione da divi- 
dersi , >non debba essere minutamente provala da 
un inventario; e che mancando il superstite , di’ è 
incaricato ad aver cura degli interessi di questi mi- 
nori , di farla constare per tal mezzo , egli non debba 
esser soggetto alla pena della continuazione di co- 
munione , eh’ è, il solo rimedio con cui si può ve- 
nire al soccorso di questi minóri contro la man- 
canza deir inventario. ’ 


§• n. 


\ 


S econda condizione : bisogna che il pr e defunto 
abbia lasciati per eredi uno o piu figli minori 
del suo matrimonio , e che siano a lui succe- 
duti in una porziotie dei beni della comunione . 

• \ ... . • 

' > . - 

771. Ciò risulta dai termini dell* àrt. 2^0. » Quan- 
do uno de* due conjugi passa all’altra vita, <; la- 
scia qualche figlio minore del suo matrimonio . 

Non è necessario che il predefunto ne abbia la- 
sciati parecchi , basta che ne abbia lasciato uno so- 
lo ; come risulta da quei termini di detto articolo : 
il figlio o i figli possono , ove lo credano con- 
veniente , ec. v A 

Sotto questi termini, lasciando qualche figlio 
minore ,di detto matrimonio , si debbono pure com- 
prendere i nipoti che succedessero al predefunto 
pei* rappresentazione del loro padre o della loro 
madre , figli del matrimonio , morto prima del pre- 
defunto ; avvegnaché i nipoti sono compresi sojtto 
il vocabolo figli y liberorum nomine nepotes con - 
tinentur . 

772. Quando i figli che il predefunto ha lasciati 
per suoi credi y sono maggiori , non vi e luogo alla 
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, continuazione di comunione. Lo statuto stabilendola 
pel caso in.- cui "siavi qualche figlio minore, la 
esclude tacitamente per quello in cui fossero tutti 
maggiori, giusta l’assioma: inclusio unius est 

exclusio alterius. Il motivo* di • tale diflérenza si 

/* 

e che, quando i figli sono -minori , non essendo per j 
. la loro inesperta età in istato . di vegliare a 7 loro in- 
teressi , e di far constare mediante, inventario la 
7 ' * r m 
quota, loro spettante ne* beni della comunione , il 

superstite , come colui ch e incaricato s decloro in- 
' * „ teressij, dee farlo per essi; e quando /vi rilanca , 
è soggetto alla' pena della continùazione r di co- 
munione. - » 

Al contrario, quando! figli sono tutti maggiori y 
* il superstite non essendo incaricato de’ lori interessi 
t a’ quali posson eglino vegliar da se stessi , ei non 
dee soggiacere alla pena della continuazione di co- 
munione péfr la predetta mancanza ; avvegnaché 
questi figli , essendo maggiori , ove accada una tale 
mancanza debbono 7 accagionarne la loro e non V al- 
trui .incuria* ' * _ . ‘ ' j 

773 . 'In quegli statuti che reputano i figli mag- 
ì .. giori alF età di venti anni , e che ammettono la 
continuazione della comunione a seconda di quello 
di Parigi , vi sarà egli luogo a siffatta continua- 
zione quando il premorto abbia , lasciato un figlio 
maggiore di ventanni * sebbene al di sotto di ven- 
ticinque ?• Lebrun. Z. 3 , cap. 3 , sez. 2 , sostiene 
con ragione P aflérmativa. Imperciocché questa mag- 
gior età statutaria è una maggior età imperfette ,, 
che dà soltanto al figlio il diritto di amministrare 
% i suoi beni , c che siccome essa non impedisce di 
considerarlo come minore per T alicnazion de* suoi 
fondi , e pel benefizio delia restituzione in intiero 
trattandosi di materia importante , secondo .la dot- 
trina di Molineo , nelle - sue note sopra V art. 4^4 


~\ 
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dello statuto di Angiò v 455 del Manese ed altrove, 
non dee elei pari impedire ai riguardarlo come mi- 
nore pel fatto della^continuazione di comunione. 

Per la stessa ragione , la continuazione di co- 

1 O ’ > t _ 

rounione ha luogo con un figlio minore , tuttoché v 
alP epoca della morte .del, predefnnto , egli fosse 
maritato e fo^se stato dotato da’ suoi genitori. Con- 
ci ossi a che sebbene il matrimonio lo emancipi e dia^, 
gli il diritto di amministrare i suoi beni , non lo 
rende . perciò maggiore ; e la* dote che ricevuto 
non impedisce che il superstite gli' debba render ,, 
conto di quella parte de’ beni della comunione, 
che spetta all* eredità del. premorto ; ciò che basta 
perche il superstite .soggiaccia alla pena della con- 
tinuazione , avendo mancato . di far constare legal- 
mente del mobiliare della comunione , di ciii è re- 
sponsabile verso di questo figlio per quella parte 
che vi ha. Lebrun , L* 3. cap. 3 , sefy aK n - l2 - 

774* Quantunque la figlia minore eSp f| predo- 
funto ha lasciata per* sua erede, fosse allor marita- 
ta con un marito di età maggiore , vi sarebbe luo- 
go egualmente ^ alla continuazione di comunione* „ 
Imperciocché lo statuto li ammette indistintamente ^ 
quando uno dei conjugi lascia qualche figlio mi- 
nore. Periochè il genero , sebbene maggiore $ pua* 
a nome di sua moglie eh* era minore , domandare _ 
al superstite che m^ncò di far l’ inventario , la con- , 

liquazione di comunione. . v , 

- . ; ■* 

770. Se il predefunto ha lasciato un figlio mi- 
nore in tempo della sua morte , ma eh* e divenuto 
maggiore prima dello spirare dei termine di tre 
mesi accordato al superstite; per fare inventario , \ 
avvi egli luogo alla continuazione di comunione,? 
Vaslin opina non esservi luogo % e cita per siffatta 
opinione Lebrun , L. 3 , sez. 1 , 11 . 14. Dicesi .a 
favore di tale opinione che nello statuto di Parigi 
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la continuazione della comunione , essendo la pena * 
deir omissione d’inventario , il superstite non può 
nel caso proposto averla incorsa , giacche non è 
stato in mora di farlo durante la minorità del pu- 
pillo , la (piale ha cessato prima che spirasse il ter- 
mine accordato por farlo p cpine non lo fu nemme- 
no dopo la sua maggior età , non essendo obbli- 
gato a fare inventario pe* suoi figli maggiori, x ma 
soltanto pe 5 minori. ' * • 

Cotesta opinione mi sembra contraria al 'testo 
dello statuto^. Que’ termini dell’ art. 24° * quando 
uno del con j ugi muore , e lascia qualche figlio 
minore «fanno comprendere esser precisamente al 
tempo della morte che Jo statuto considera se i fi- 
gli sieiio minori , perchè siavi luogo alla continua- 
zione di comunione. Quindi basta che il figlio sia 
stato minore all 5 epoca della predetta morte ,/ por- 
che il superstite abbia da quel momento contratta 
verso di questo figlio V obbligazione di continuare 
la comunione , qualora entro il termine accordato- 
gli non avesse adempita la condizione di fere • in- 
ventario , che gli è prescritta per non soggiacervi. 
Una volta che il superstite ha contratta questa ob- 
bligazione verso il figlio minore , la maggior età 
di questi che sopraggiunge, non può estinguerla mai. 

776. Allorché il -figlio lasciato per erede dal pre- 
defunto , era bensì maggiore ma iu istalo di de- 
menza , vi sarà luogo iu tal caso alla continiiazió- 
ne della comunione? Per la negativa dirassi , che 
le disposizioni dello statuto sono di rigoroso dirit- 
to , stridi juris , nè sono suscettibili di estensione, 
sopra tutto quando sono penali come è quella che 
stabilisce la continuazione della comunione ; che 
quindi lo statuto di Parigi non avendo accordata 
qnestà continuazione che ai soli figli minori , e non 
essendosi spiegato pel caso de maggiori clic si tro- 
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Tasserò in istato di demenza , la sua disposizione 
non vi deve essere estesa. Dall’altra parte può dirsi 
con più ragione per 1* affermativa > che ubi eadetn 
tièquilas et ecidetn ratio occurrii , idem jiis sta - •• 
tuendum est. Codesto figlio che trovasi in demen- 
za*, quantunque maggiore , • non è più in istato di 
provveder da se stesso a’ proprj interessi , e di pro- 
vare mediante inventario qual sia la quota «che gli : 
appartiene nella comunione , di quel che, lo siano ' 
i minori.* 11 superstite non dev* esser meno <;Lbli^ 
*gato ad aver cura^de* suoi interessi , di quel die 
ìo sia riguardo a quelli de’ suoi pupilli ; laonde non 
dev’ esser meno -tenuto. a far constare mediante in- 
ventario la quota di questo figlio insensato , di quel 
che lo sia riguardo a quella de’ suoi minori ; e non 
avendolo fallo , egli soggiace ^1 la stessa pena della 
' continuazione di comunione , alla quale è soggetto 
verso de* suoi figli * minori. Rapporto a ciò che si • 
dice , che la disposizione, dello statuto è una de- 
posizióne penale che non è suscettibile di estensio- 
.ne , la risposta è che sebbene sia penale , ella è 
nondimeno favorevolissima -, poiché tende ad evi- 
tar delle liti e delle discussioni che sarebbero ine- 
vitabili ove fosse mestieri, di entrare in esame per 
sapere a che poteva ammontare la porzione de’ fi- 
gli air epoca, della morte del predefunto. Questo è 
il , parere di Xebsun , cap . 3 , sez. 3 £ n . 3i, 

7^7* Perchè siavi luogo alla continuazione di 
comunione fa à* uopo qjie i tìgli i minori lasciati dal 
predefunto siano stati suoi eredi , o per lo meno 
suoi successori a titolo universale , come è un figlio 
minore donatario o legatario universale della tota- 
lità o di una parte de 5 beni del predefunto, come 
sono parimenti i figli minori, di un uomo condan- . 
nato a pena capitale ,, a’ quali il .principe fece re- 
missione della confisca. In tutti' questi casi i figli 


i 


/ • 


< . 


Digitized by Google 


' -f 


> 1 . 


r 


A ’ '7* ( 60 ^ \ ... 

minori' hanno diritto df domandare la continqazio- 

A ne della comunione al superstite , che non ha fatto 
inventario. ' ' ' 

' Ma egli è evidente che, la continuazione di co-* 
iti fin ione . • noi> può essere chiesta nè da un disere?* 
dato nè dalle figlie le quali , attesa la 'dote 3 a 
esse ricevuta , vengono escluse in certi statuti dalla 
successione ;; nè figli che hanno i rinunciato all’ e- 
rctl-ità del premorto , a meno che non si facciano 
restituire in intiero contro la loro rinunzia. 

* ' 1 

77 8. Nè 'basta angora che i figli sieno stati eredi 
. del predefunlo ; bisogna che gli siano succeduti in 
una parte dò’ beni della comunione. Quindi se per 
una clausola del contrailo di matrimonio gli eredi 
del > predefuuto non potessero pretendere che una 
certa somma per ogni* diritto di comunione , in tal 
caso non vi potrebbe esser luogo alla continuazione 
. delia medesima. Imperciocché il loro diritto essen- 
do fissato ad una somma determinata e invariabi- 
le, nè avendo alcuna parte nell* attivo e nel pas- 
sivo della comunione , : eglino non possono avere- 
alcun interesse che i beni della comunione siano* 
.provati da un inventario. Perciò non possono la- 
gnarsi della di lui mancanza per parte del super- 
stite -, nè "pretender da questi iu risarcimento .la 
. continuazione di comunione. * 

Pc la stessa ragione non vi <può essere luogo 
alla continuazione della comunione , allorquando i 
figli eredi della prede funi#! loro madie hanno ri- 
nunziato alla . comunione < finché questa rinunzia 
sussiste ; ni a se mediante rescritto di rescissione. si 
sonò 'fatti restituire in intero contro la loro rinun- 
cia , potranno benissimo, domandare la predetta con- 
tinuazione. . i * * 

■ * 779. Perchè siavi liiogo alla continuazione di co 
in unione , fa d’uopo che i figli minori credi del 
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prcdefunto, siano figli del matrimonio del prede- 
funto c del , superstite ; poiché se il prcdefunto aves- 
se lasciati de' figli minori di uri matrimonio pre- 
cedente , .non* vi sarebbe luogo alla coritinuazione 
di comunione, mentre dice lo statuto minori 

di detto matrimònio. La ragione è che il super- 
stite non, essendo incaricato degl* interessi di questi V 
figli, che non .sono suoi , non dee soggiacere alla 
pena della continuazione di comunione per :aver 
mancato di fare inventario, onde provare qual par- 
te loro spettasse ne’ anobili. ~ „ 

Si è preteso: clic quantunque il prcdefunto non 
avesse lascialo che dentigli di un precedente matri- 
monio , sarebbevi tuttavia' un caso nel quale questi 
figli potrebbero domandare al superstite la predetta 
contili uiizione di comunione ; ed è quello in -cui una 
itioglie fosse -passata a seconde nozze , senza aver 
fatto, sino alia di lei morte, inventario per di- 
sciogliere la comunione co 3 suoi figli avuti dal pri- 
mo maritò. Prctendcsi che questi figli , i quali vi- 
vente. Ja loro madre formavano , per cosi dire , una 
testa nella 900 turnazione della comunione che tra * 
loro esisteva v cioè tra la loro madre ed il loro pa- 
ci rigno , possano dopo la morte della loro madre, 
nella, loro qualità di figli minori eredi della mede- 
sima , domandare , al loro padrigno la continuazione- 
di comunione. Dupiessis che riferisce una siffatta 

• . * «| . ' 1 . *. 

opinione , Ja rigetta egli stesso e Con ragione. Lo 
statuto avendo detto; quando uno de* conjugi nino- * 
re j 0 lascia qualche figlio di detto matrimonio , ■■ 
dichiara formalmente ch’esco non ammette la con* 
turnazione di comunione seuonchè quando il pie- 
defunto abbia lasciato qualche figlio minore nato 
• ciaf suo matrimonio col conjuge supèrstite ; - q che 
non la ammette in alcun modo quando abbia la- 
sciato soltanto, de' figli .di un matrimonio pvcccdcn- 
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te. Perciò nel caso su esposto la morte della moglie 
non- può dar luogo alla continuazione di comunio- 
ne ; ma essa discioglie e; la comunione di questa 
moglie con suo marito , e quella altresì in cui tro- 
vavasi coVdi leLproprj figli, . , 

780^ Allorquando il superstite è donatario in pro- 
. prietà della palle del pretlefunto sì ne" mobili che 
negli ’ acquisti , oppure soltanto ne* mobiji della 
comunione , .fu vvi questione se , anche in tal caso, 
siavi luogo alla continuazione di comunione , es- 

* scndosi emesso dal superstite il richiesto inventario’ 
riguardo a’ suoi figli minori. La negativa sembra 
ragionevole a primo aspetto. La mira dello statuto 
di Parigi , obbligando il superstite a fare inventa- 
rio a’ suoi figli minori eredi del predefunlo con- 
sorte , e stabilendo contr* esso la pena della con- 

) turnazione di comunione quando manchi di farlo , * 
fu quella di far constare V ammontar della quota 
che spettasse ai figli nel mobiliare .della comunione 
che si ò- trovato , all* epoca della morte del prede- 
funto. Quando M superstite manca di farla constare 
mediante inventario, lo statuto viene in soccorso 
de’ figli ; ^e per indennizzarli , e sostituir qualche 
cosa che' loro tenga luogo, della quota che ad essi 
spettava in quel mobiliare che per mancanza d’ in- 
ventario è difficile di verificare , * accorda ad essi in 
vece una parte in tutti i beni della continuazione 
di comunione dhe a tale effetto esso fa continuare. 1 

* D’ onde segue che la continuazione della comunione 
non essendo accordata ai figli senonchò in lubgo 

sosti tuzion della quota del .mobiliare nella quale 
.eglino sono succeduti al ■ premorto , noi!, possono 
' pretenderla , quando non vi siano “succeduti iti virtù 
della donazione che il predefunto ne avesse fatta 
.al superstite. J ; - > . ' { 

. .. Al contrario per sostenere che questa donazione 
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non impedisca clic siavi luogo alla continuazione . 
di comunione per mancanza cT inventario , si dice 
che , sebbene il mobiliare del pvedefunta sia stato 
donato al superstite , i figli però hanno interesse, -, 
che lo si provi mediante inventario; t. per cono- 
scere la ! porzione c he dee sostenere ih superstite 
donatario ne 7 debiti dell* eredità del premorto , a 
motivo della donazione di questo mobiliare ; 2 . per 
sapere se tal donazióne pregiudichi o no la loro 
legittima^ La risposta si è clje in questo caso non; 
si rimedia già alla mancanza d 7 inventario colla con- 
tinuazione della 7 comunione , ma col far. salire , al 
tempo del contributo de* debili , il mobiliare com- 
preso nella donazione al piu allo prezzo che si 
possa verisimilincnte credere aver esso potuto mon- 

♦ tare , .o , meglio ancora , coll 7 offrire il superstite 
«1* incaricarsi solo di tutti i debiti. Rapporto alla 
legittima , la grande quantità di beni immobili la* 
sciati dal predeiunlo nella sua eredità può assicu- 
rare che la donazione del mobiliare non ha potuto \ 
pregiudicar la legittima. Lemaitre , allega una terza , 
ragione , ehé consiste nel dire , che i figli hanno ' .. 

interesse clic si provi mediante inventario la quan- 
tità del mobiliare dal predefunto donato al super- - 
stite , poiché nel caso che il superstite si rimari* 
tasse , questo *mobi li are a lui clonato dee , giusta 
il secondo capo dell* editto delle secónde nozze % 
esser loro restituito dopo la morte del predetto 
superstite. Ilassi dunque a stabilire una continua- 
zione di comunione , uellà quale si dee loro ac- 
cordare una parte , affinché questa tenga luògo .per \ 

essi del mobiliare compresi nella donazione. Sa 

" disposta e die il mobiliare donato al superstite « 
non dovendosi restituire ai figli scnonchò nel caso 
in cui il superstite si fosse rimaritato , cd anche 
in tal caso dovendo restituirsi soltanto dopo la di j 
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Ini morie , .è questa una -conseguenza 1 eli* eglino 
non potrebbero , almeno sopra tal fondamento , pre- 
tendere la continuazione «di comunione che n’ é il 
compenso , fintantoché il superstite noli si rima- 
riti ; ecl anche nel caso in cui si fosse rimaritato , 
non la potrebbero pretendere senonchè-.dopo la di 
lui morte. , * ' . 

Allegasi una ^Sentenza del 6 giugno 1673 , ri- 
portata nel terzo .tomo del Giornal delle Udienze, 
L. 7 , cap., 7 , e da Brodeau sopra Louct , colla 
quale .venne deciso esservi luogo alla continuazione 
di comunione quantunque nel caso di cui si trat- 
tava il superstite fosse donatario in proprietà de* 
mòbili r ed acquisti /del predefunto* La risposta si 
è -clic tal sentenza essendo stata emanata nel Poi- 

1 1 « * / _ 

tou , cd in conseguenza secondo lo statuto di quel 
paese V non é applicabile a quelle che'si emanano 
ili Parigi ; avvegnaché lo statuto del Póitou ha 
principi totalmente diversi , riguardo alla conti- 
nuazione della comunione , da quelli dello statuto 
di Parigi. Il primo ammette codesta continuazio- 
ne , sia 'che i figli si :trovino in età minore sia die 
Gabbiano "trascorsa ; e quindi non l’ ammette in 
forma di pena , giacché . la Fa risultar solamente 
dalia mescolanza de.’ beni. "Ella è secondo questo 
statuto lina società che si reputa contratta tra il 
superstite ed i figli, ove non siavi dichiarazione 
in * contrario % e nella quale basta che i figli con- 
feriscano le rendite, de’ loro beni proprj , quando 
altro non possano conferirvi , e che il superstite , 
inoli facendo veruna contraria dichiarazione, se ne 

•* “ T % 

sia chiamato contento. 

- Si oppone con maggior . fondamento una sen- 
tenza s del ìo*luglio 1627 , la quale ha deciso che 
nello statuto di Dreux , che non fa parola della 
continuazione di comunione v vi era luogo a tale con- 
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tinuazione co’ figli minori , in mancanza d inven- 
tario, tuttoché nel csfso di quella sentenza il>su- 
perstite fosse donatario de’ mobili ed acquisti iu. 
proprietà. La sentenzi è in forma di regolamento, 
e prescrive che venga letta nei tribunali di Dteux. 
e di Chartres ; essa è riportata da Auzanet e da 
Joui nella sua raccolta de’ regolamenti. ' 

781. Quando un figlio è stato dotato da’ suoi 
genitori colla clausola ch’osso non potrebbe do- 
mandare inventario nè divisione al superstite , e 
che all’ epoca della morte del predefunto , si trovi 
ancora in età minore , il superstite è egli dispen- 
sato dalla predetta clausola di fare inventario, per 
impedire la continuazione di comunione? No ; la 
clausola del contratto di matrimonio dà solo al su- 
perstite il diritto di godere della porzione di que- 
sto figlio ne’ beni della comunione , come lo per- 
mette l’alt. 281 dello statuto. La proprietà di que- 
sta porzione appartiene al figlio ; è dunque neces- 
sario di farla constare mediante inventario , ed il’ 
superstite non facendolo , si soltomelte alla conti- 
nuazione di comunione che vi dee supplire. IL fi- 
glio colla clausola del contratto di matrimonio non 
si obbliga ad altro cilena rimanere in continua- 
zione di comunione col superstite , finche questi 
non giudicherà a proposito di fare inventario , ed 
a lasciar godere il superstite della sua parte. 

§. III. ;• 

• * 1 

Terza condizione : V inosservanza di alcuna di . 
quelle cose che lo statuto richiede per lo scio- 
glimento della comunione . 

. é » * 

< • 1 

782. Se il predefunto de’ due conjugi ^ in co- 
munione di beni , abbia lasciato per eredi de’ figli 

Trat t della Coni . Voi . IV \ 5 . 
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minori del suo matrimonio , lo statuto dì Parigi 
psige in tal caso dal superstite certe cose per scio- 
gliere la comunione. Ov’egli tutte le osservi, non 
vi è luogo alla continuazione di comunione , ma 
. \ì sarà luogo ove manchi ad una sola. 

La prima cosa che lo statuto di Parigi esige per 
impedire la. continuazione della comunione , è che 
il superstite faccia inventario. 

783. Questo inventario dev’essere una descri- 
zione esatta di tutti i mobili corporali di cui la 
comunione è. composta, non che di tutti i titoli , 
documenti ed indicazioni de* beni di essa. ; 

Deve inoltre contenere la stima di ciascuno de a 
detti mobili corporali fatta da un usciere stimatore 
nominato dal superstite e dal contraddittore ; il 

S ua le usciere per far questa stima si fa assistere 
a pubblici rivenditori. 

Se le parti non possono convenire tra loro nella 
nomina di questo usciere stimatore, il giudice ne 
nominerà uno ; ed in que > luoghi ne’ quali non 
vi sono uscieri stimatori , la stima si farà da’ pe- 
riti nominati dalle parti o dal giudice , i quali pre- 
steranno giuramento dinanzi al giudice. 

784. Il' detto inventario dev’ esser esatto e con- 
tenere tutti i beni della comunione noti al super- 
stite. Lo scopo che lo statuto si propone nell’ esi- 
ger siffatto inventario , essendo quello di far con- 
stare della porzione che compete ai minori nei beni 
comuni , egli è evidente che il superstite non lo 
adempie con un inventario infedele che non con- 
tiene lutti gli effetti che sono a sua, cognizione , e 
per conseguenza un tale inventario non può impe- 
dire la continuazione della comunione. 

Fa stupore < he il sig. Camus in un atto di no- 
torietà dei* diatele t di Parigi in data del 18 gon- 
na jo 1707 sia stato di contrario parere , ed abbja 

• / 
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opinalo die un inventario y tuttoché infedele e ine- 
satto , purché rivestito fosse delie sue formalità 
esterne , non lasciava d’ impedire la continuazione 
di comunione, e dava soltanto luogo all’azione 
ver uni cimotarum. Cotesta * opinione è stata pro- 
seliti;! dalle decisioni del 4 settembre 1747 ? del 
18 maggio 1702 , ed altre simili riportate da Dc- 
nisart sotto il vocabolo continuazione di comunione» 

Ma benché sienvi delle omissioni nell’ inventa- 
rio , quando non 'sono maliziose , le cose omesse 
avendo potuto sfuggire alla memoria del supersti- 
te , l 5 inventario non lascia perciò di esser valido , 
e d' impedire la continuazione di comunione , salvo 
raggiungervi in seguito ciò che sopraggiungesse 
alia di lui cognizione ; imperciocché le leggi non 
intendono di obbligare ali’ impossibile» Lo statuto 
di Parigi , obbligando il supèrstite ad un inven- 
tario ? per impedire la continuazione di comunione, 
non intende obbligarlo che ad un’inventario do’ 
beni che sono alla di lui cognizione. 

Rapporto alla * question di sapere , quando lo 
omissioni che si trovano nell* inventario , si deb- 
bano presumere maliziose 0 no , veggasi quanto 
fu detto supra 688. ^ : 

780. Riguardo alla forma nella quale dee farsi 
questo inventario , .,j:(T Parigi havvi un regola- 
mento dei 6 aprile i 632 , il quale ordina che deb- 
ba esser fatto innanzi notajo , c scritto da lui o 
dal suo scritturale , e non già per mano dell* una 
o deir altra delle parti. Dee inoltre essere rive- 
stito di tutte lo formalità richiesto negli atti nota- 
riali. Renusson riferisce una sentenza che dichiarò 
nullo un inventario , e continuala la comunione , 
perché non èra sottoscritto che da un solo notajo 
e dalle parti. - ; 

786. Lo statuto l non si è spiegalo entro qual 
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lasso ili tempo questo inventario debba farsi. L' uso 
lia lissalo lo .spazio di tre mesi per cominciarlo e 
terminarlo, fondandosi sull'Ordinanza del 1667, 
la quale in un altro caso accordò questo termine 
alle vedove per fare inventario. 4 

Qualora il superstite abbia lascialo scorrere que- 
sto tempo senza fare e terminare il suo inventa- 
no , quello che? fosse stato fatto posteriormente t 
non può impedire che siavi stata continuazione di 
comunione dopo la morte del predefunto , esso 
non potrebbe clic arrestare il corso di siffatta con- 
tinuazione. 

/ 11 sig. Lamoignon , all' art. ii5 delle sue sen- 

tenze , e di | >are re che non si possa allegare la man- 
canza di questo inventario se non dopo tre mesi. 

Ma quando il superstite abbia terminato il suo 
inventario entro i tre mesi , dalla morte del prede- . 
funlo , e che abbia soddisfatto a tutte le altre cose 
richieste dallo statuto , questo inventario impedisce 
che vi sia stata alcuna continuazione di comunione. 
La comuniouc si reputa in questo caso disciolta 
dal giorno della morte dei predefuuto , non già 
; solamente da quello dell' inventario. Perloch è , se 

/ * il superstite avesse acqui -tata qualche cosa nel tem- 

po intermedio fra la morte del predefunto e Y in- 
ventario , avrebbe per se solo acquistato , e nou 
sarebbe obbligato di comprenderla nell*. inventario 
tra i beni della comunione. La ragione ne e ma- 
nifesta. La continuazione di comunione è una pena 
che lo statuto ha fìssala contro il superstite ; ora, 
il superstite non può esser soggetto a veruna pena, 
allorché adempie entro il prescritto termine a quanto 
lo statuto esige da lui : non vi pub dunque esser 
luogo m questo caso alla continuazione di co- 
munione. 

7 87, La seconda cosa che lo statuto esige dal 
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superstite è eli’ egli faccia il suo inventario con un 
legittimo contraddittore ; questi sono i precisi ter- 
mini dell* art. ? che souo stati inseriti a! tempo 
della sua riforma. 

Questa disposizione dello statuto di Parigi sulla 
presenza di un legittimo contraddittore all'inven- 
tario , affinchè questo abbia vigore di sciogliere la 
comunione , venne estesa a quegli statuti che non 
si sono spiegati su questa materia. Così è stato uni- 
formemente giudicato da parecchie sentenze \ tra 
le quali avvene una del 1728 resa dalla quarta ca- 
mera de' ricorsi , sopra rapporto del signor Lam- 
belin , che applicolla allo statuto di Roye. 

788. Il legittimo contraddittore è il tutore de' 
minori , quando sia tutt* altro che il superstite. Ma 
quando lo stesso superstite è il tutore de' suoi fi- 
gli minori , dee far loro nominare dal giudice un 
surrogato tutore , che altramente si chiama cura- 
tore per inventario. Ad Orleans dicesi auteur. Il 
giudice nomina quegli eli* è eletto dai parenti con- 
vocati a tal fine davanti a lui nel numero di cin- 
que o sei per lo meno , o , in mancanza di parenti, 
da vicini ed amici. 

Questo surrogato tutore * per aver veste e carat- 
tere , dee * prestar giuramento innanzi al giudice , 
come ha stabilito il sig. d’ Aguesseau nella sua arin- 
ga , che trovasi nel quarto tomo delle sue opere > 
sulla quale è intervenuta sentenza del 20 giugno 
1698 , che ha dichiarato nullo un inventario fatto 
con un surrogato tutore nominato dal giudice , per- 
chè questi non aveva prestato il suo giuramento ; 
ed ha dichiaralo in conseguenza esser continuata 
la comunione. 

Prestato che abbia il giuramento y questo surro- 
gato tutore è il legittimo contraddittore col quale 
1 inventario dee farsi , perchè sia valido ed atto 
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ad 'impedire la continuazione della comunione. VI 
può assistervi o egli stesso o per mezzo d* una per- 
sona munita di sua procura speciale, li cosa evi^ 
dente eli* egli non può incaricare della sua procura 
il superstite , mentre la stessa persona non può so- 
stenere in un atto cjelle parli opposte. 

L* inventario che, si facesse co* parenti piu pros- 
simi del minore , anche collo stesso loro avo dal 
lato del conjuge predefunto , non è valido , se que> 

1 $t’ avo o altro pai cute col quale l' inventario fu 
fatto , non e stato nominato dal giudice per surro- 
gò tutore ai minori. 

Per quanto sia grande la presunzione che i vin* 
sangue inspirino a quest* avolo dell’ attac- 
camento agl* interessi de* minori , e per quanto ei 
sia stato diligente nel far questo inventario , basta 
eh* ei non sia stato nominato dal giudice , perché 
sia stato senza qualità , e perch*ei non sia il legit- 
timo contraddittore , col quale lo statuto ha pre- 
scritto fche T inventaria fosse fatto ; e perche in 
conseguenza 1* inventario fatto con >esso lui non 
sia valido , e non, abbia potuto impedire la conti- 
nuazione della comunione ; conciossiachè le ,forma- 
, lità che gli statuti prescrivono debbono essere let- 
teralmente ,, e nòli, per^ equipollenza osservate. j 

Per la stessa- ragione v l’ uffiziale incaricalo del 
ministero pubblico , alla cui presenza il superstite 
avesse fatto il suo inventario , non può supplire 
' al ‘^legittimo, contraddittore , col quale lo statuto 
yolle che fosse fatto. ■ • ■ i - 

. ’ L’inventario .dev’essere non solamente incomin- 
ciato , *ma intieramente terminato col surrogato tu- 
tore. Se dopo essere stato incomincialo con lui , 
egli venisse, a fiorire prima ch^ fosse compito > 
converrebbe' nominare un altro in suo luogo, col 
- quale dombbesi terminar T inventàrio* • * 
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789. La terza formalità che lo statuto di -Parigi 
esìge per impedire la continuazione di cQmunioue . 
è che il superstite faccia chiudere il suo inventario 
entro il periodo di tre mesi dacché è stato fallo. . 

Perciò il superstite si presenta innanzi al giudice 
insiem col notajo che dee esibire la minuta origi- 
nale dell* inventario. Il giudice riceve il giuramento . 
del superstite di aver compresi nell’ inventario ch’ei 
presenta lutt' i beni , 'carte e documenti della co- 
munione , che sono a di lui cognizione , e glie ne 
dà atto , che viene registrato dal cancelliere sulla 
minuta dell’ inventario , tanto nell’ intestazione che 
nel fine. Così è prescritto dall’ atto di notorietà 
del i gennajo 1701 poc’anzi citato. Per sentenza di 
regolamento del i 655 , riportata da Joui , ciò deve 
farsi in presenza del legittimo contraddittore , che 
deve sottoscrivere la minuta dell’ alto di chiusura. ; 

Mancandosi di far questa chiusura nel tempo* 

* sopraindicato > l’ inventario , tuttoché fatto immanti- 
nenti dopo la morte del predefunto ,, con tutte le 
regole prescritte i e con un legittimo contraddit- 
tore , non è r valido > e come tale non atto ad im- 
pedire la continuazione delia comunione ; il che é 
indicato espressamente dall’ art. 241. v 'V ' 

La formalità della chiusura d* inventario pre- 
scritta dallo statutò di Parigi è stata estesa a que- 
gli statuti i quali per lo scioglimento della comu- 
nione richiedono un inventario , senza spiegarsi 
sulla sua chiusura : il che è stalo giudicato per lo 
statuto di Senlis con sentenza del 5 marzo 1722 
emanata in forma di regolamento.’ Tutte le cose 
che. si richiedono per disciogliere -la comunione , 
sono del pari richieste nel caso che la moglie .ri- 
nunciasse alla medesima» Questa è la disposizione 
di una sentenza di regolamento del 4 marzo 1727, 
emanata sopra le conclusioni del sig. d’ Aguesseau* 


• * 
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Mediante questa sentenza la corte decidendo sulla 
requisitoria del procurator generale del re ordina 
che per lo avvenire , accadendo la morte di uno 
de* conjugi , che lasci de’ figli minori del loro 
«matrimonio , il conjuge che sopravvive sarà tenuto 
di fare un esalto e fedele inventario con persona 
capace e legittimo contraddittore , ed a farlo chiu- 
dere giudizialmente entro i tre mesi , anche nel 
caso in cui la moglie superstite avesse rinunziato 
alla comunione ; e mancando di ciò fare il super- 
stite , sarà continuata la comunione , ove i figli la 
trovino conveniente. 

790. Quanto e prescritto dallo statuto ad oggetto 
che P inventario possa impedire la continuazione 
di comunione , essendo stabilito in favore de’ figli 
minori che il predefunto ha lasciati per suoi eredi , 
essi soli possono opporne i difetti , non essendo il 
superstite ammissibile a far questa opposizione. Per- 
lochè sebbene un inventario sia stato fatto dopo 
la morte del predefunto, senza legittimo contrad- 
dittore, ne sia stato chiuso, se i figli non lo di- 
sapprovano e domandano al superstite la loro quota 
ne’ beni deila comunione a tenore di questo in- 
ventario , il superstite non può sottrarsene , nè 
yiene ammesso ad opporre che questo inventario 
è nullo, che la comunione ha continuato , e che 
bisogna farne un -altro. * 


, ' <5. IV. 

«4 *• . , • - * ' . 

* * 

Quarta condizione : perchè siavi continuazione 
di comunione , fa d' uopo eli essa vetiga ri- 
chiesta : - 


791. La continuazione di comunione non consi- 
stendo , giusta lo statuto di Parigi , che in un di- 
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ri Ito ed una facoltà che questo statuto accorda ai 
figli minori , di chiedere al superstite una porzio- 
ne nella totalità de mobili ed acquisti fatti dal su- 
perstite dopo la morte del predefuuto , » che il- su- 
perstite si trova avere , come se la comunione aves- 
se sempre continuato per rapporto a queste cose * 
quale porzione loro tien luogo di risarcimento al- # 
lorch è detto superstite ha mancalo di far constare 
di quella che loro apparteneva ne’ beni della co- 
munione all’ epoca della morte del predefunto ; ne 
segue che fintantoché i figli o loro rappresentanti- * 
non abbiano usato di questa facoltà che loro accor- 
da lo statuto , e che non abbiamo richiesta al super- \ 
stite la continuazione di comunione , non si può 
dire che la .comunione sia continuata ; impercioc- 
ché è della natura di tutti i diritti che consistono 
in una certa facoltà , di non poter aver luogo che 
quando le persone cui la facoltà "viene accordata y 
ne vogliano usare. 

Secondo questi principi se il predefunto de’duc 
conjugi abbia lasciato per erede un figlio del loro 
matrimonio , e che il superstite dopo aver vissuto 
lungo tempo senza .fare inventario , e senza • che 
questo figlio abbia promossa alcuna domanda con- ' 
tro di lui , muore e lascia per unico erede questo 
figlio istesso , non vi sarà stata in tal caso conti- ♦ 
lutazione veruna di comunione.- Imperciocché il fi- 
glio che aveva la facoltà di domandarla al supera- 
sti te , non avendogliela mai chiesta mentre viveva r . 
riòn può piu domandarla dopo la morte del super- 
stite , perchè egli ne è P unico erede. * ,ì ■ 

Perchè , in questo caso,, tutti gli acquisti fatti 
dal superstite dopo la morte del pred/efunto , non , 
saranno punto considerati come N acquisti fatti in 
continuazione di comunione , ma come acquisti fitti 
dal superstite .per. .sua conto solo. Il figlio sarà 
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riputalo averli raccolti per la totalità nella succes- 
sione del superstite * e si riputeranno r per conse- 
guenza , nell* eredità del figlio , essere per lo tota- 
le beni proprj derivanti dal lato del superstite ; do- 
veehè se vi fosse stata continuazione di comunio- 
ne , sarebbero stati per metà acquisti nella persona 
del figlio, e beni proprj derivanti dal lato del su- 
perstite per l’.&Hra metà solamente. 

^ ARTICOLO II. 

*» ^ ( 4 f 

In qual caso siavi luogo alla continuazione della 
* ' comunione , secondo i principj dello statuto 
di * Orleans. 

: • » - *■ • . . ... ■ . . 

v • r _ 

792. Lo statuto di Orleans in nulla differisce da 
quello di Parigi, quanto alla prima condizione-ri- 
chiesta , perchè siavi luogo alla continuazione della 
comunione , come si è veduto al n. 77 5. Sì‘ ad 
Orleans che a Parigi non - vi può esser continua- 
zione di comunione quando non vi sia stata in tem- 
po della morte del predefunto una comunione tra 
i conjugi. , * J v . - 

- 783. Riguardo alla seconda condizione , grande 
è la differenza fra questi due -statuti; Quello di Pa- 
rigi non Y ammette senonchè quando il predefunto 
lascia per eredi de’ figli del matrimonio de’ due 
conjugi , / che siano minori all’ epoca della morte 
del predefunto ; al contrario lo , statu to d’ Orleans 
stabilisce una continuazione di . comunione tra il 
superstite e gli eredi del predefunto ^ qualunque 
sieno , tanto figli di un altro matrimonio quanto 
semplici collaterali, sì maggiori che minori. , 
z Ciò risulta da que’ termini dell’ art. 216 dello 
statuto di Orleans poc’anzi citato. La comunione 

de } beni si continua e conserva tra il superstite 

' . » ' 
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per la metà , e ,i detti figli o altri parenti ed ere- 
di per V altra metà , ciascuno per le loro por- 
zioni virili ed ereditarie . La ragione c , die nello 
statuto di Orleans la continuazione di comunione 
si fonda unicamente sulla mescolanza de’ beni ; per- 
r ciò questo statuto non considera in coloro che 1 met- 
te in continuazione di comunione col superstite , 
senonebù la loro sola qua. ita di eredi e successori 
a’ beni del defunto. 

794. Perche siavi luogo alla continuazione di 
comunione tra gli eredi del prede fui ito ed il su- 
perstite , fa d’uopo, come a Parigi, che i detti 
eredi del predefunto gli sieno succeduti in una par- 
te almeno de’ heui della comunione. Pcrlochò qua- 
lora si è convenuto nel contratto di matrimonio 
de’ conjugi , che gli eredi del predefunto non avran- 
no per ogni qualunque dritto di comunione che 
una certa somma determinata, non vi è in tal caso 
veruna continuazione di comunione , come non ve 
n’ ha a Parigi. Imperciocché gli eredi del prede- 
funlo, non avendo in tal caso alcuna parte ne’ be- 
ni della comunione , e quindi nessun bene fram- 
misto e comune, con quelli del superstite , contro 
il quale noni esiste che un credito di una somma 
determinata , non vi può in conseguenza esser luo- 
go alla continuazione di comunione la quale non è 
fondata che sopra questa mescolanza di beni. 

795. ; Per la. stessa ragione non vi è luogo fra 
^nobili alla continuazione della comunione nellb sta- 
tuto di Orleans , allorché gli eredi del .predefunlo 
sono figli minori , che cadono sotto la così detta 
garde noble del superstite ; conciossiachè lo statu- 
to accordando al superstite per emolumento di det- 
ta nobile custodia tutto il mobiliare eh’ è toccato 
a’ suoi minori dall’ eredità del predefunlo , come 
pure 1’ intiera rendita degl’ impiobili che loro pro-> 
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vengono dalla predetta eredità , nulla rimane addetti 
minori, la di coi mescolanza co’ beni del sopersti- 
Je possa formare una continuazione di comunione. 
ì ' Questo caso della custodia nobile è quello che f . 
lo statuto intende eccettuare della continuazione di 
comunione con que’ termini dell’ art. 216, se di 
due non nobili , ec. Quando non vi è luogo a tale 
custodia nobili? |j sia perchè il ' superstite vi abbia" 
rinunciato , sia perche i figli alla morte del prede- 
funto avevano già trascorsa l’età in cui cadon per 
l c gg c sotto la detta custodia, non, vi è luogo in 
questo caso alia continuazione di comunione tanto 
fra nobili quanto fra non nobili • ciò che apparisce 
chiaramente dall" art. 184 dell’ antico statuto di Or- 
leans, che dice : nondimeno se , fra nobili , il su- 
perstite vuol prendere i mobili , lo può fare as- 
sùmendo pero la - custodia de' figli minori , ciò 
facendo , . non ha luogo la predetta comunione . 

Siffatta interpretazione è costante in pratica , nò 
yi ha chi dubiti bella provincia , che la continua- 
zione di comunione , tra nobili , abbia luogo qua- 
lora non siavi delta custodia nobile. > / 

Se il predefunlo abbia lasciato per eredi 
più figli , gli uni de’ quali sieno caduti nella pre- 
detta custodia nobile , e gli altri ne abbiano pas- 
sata J* età, allora la continuazione di comunione 
non ha luogo per quelli che caddero sotto detti 
custodia, ma ha luogo per quelli che non vi sono 
caduti», 

797* Quale --sarà in questo caso la parte spettante 
nella continuazione di comunione affigli co’ quali 
essa ha continuato.? Supponiamo che il predefunlo 
abbia- lasciati tre figli , due de* quali siano caduti 
sotto la predetta custodia , e che siavi stata conti- 
nuazione 'di comunione col terzo , qual parte avrà 
Vjuesto terzo figlio ideila continuazione di comunio- 
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ne ? Egli vi avrà in testa propria tin terzo della 
metà , che forma uri sesto del letale. Questo è ciò 
che risulta dall’alt. 216 dello statuto di Orleans, 
che dice : • la comunione di beni continua tra il ’ 
superstite per la metà , e i detti figli ed eredi 
per V altra metà , ciascuno per la rispettiva por- 
zione virile ed ereditaria. An questo caso il figlio 
col quale la. comunione continua * essendo erede 
per un terzo della quota del predefunto, la .di lui 
porzione virile ed ereditaria che de# avere in 110*- 
me proprio nella comunione , e secondo questo ar- 
ticolo , come già lo abbiam detto, un terzo della 
metà , che forma un sesto del totale. La difficoltà 
cade su gli altri due terzi della metà, che sareb- 
bero appartenuti .ai due altri figli , ove la comunio- 
ne avesse parimenti continuato con essi , e non 
fossero caduti nella predetta custodia. Queste due 
porzioni apparterranno forse al solo superstite , co- 
me a colui eli* è succeduto a’ detti figli in forza 
della predetta custodia? Ovvero il superstite sarà 
egli tenuto a dividerli insieme col figlio , cori cui 
trovasi essere in continuazione di comunione , prò 
rata delle porzioni che il superstite e detto figlio 
vi hanno ciascuno di suo particolare diritto ? 

La ragione disfar questa divisione si è , che la 
continuazione di comunione ’ avendo cominciato dal 
momento della morte del predefunto , ha comin- 
ciato allo stesso tempo che il dritto di .custodia si 
e aperto a favore del superstite. Ogni diritto che 
11* è „ derivato al superstite in forza della predetta 
custodia e stato dunque da lui acquistalo durante 

k * - t , in* . ' j' , 

continuazione della comunione , e dee per con- 
seguenza cadere in essa. Imper ciucche è di massi- 
ma, che tutto ciò che il superstite acquista durante 
la continuazione della . comunione , „ in essa cade... 
Egli è vero., in vir # ò dell’ art. ^17* lo * lf tulo 
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ne eccettua ciò che pei viene al superstite per suc- 
cessione o legalo ; ma 1’ emolumento d J una, custo- 
dia , non è ne una successione nè uni donazione ; 
è itila specie di contratto in forza del (piale il cu- 
stode acquista, da’ figli che cadono nella custodia 
le cose die vi entrano , in compenso di certi pesi 
a’ quali agli assoggettasi verso di loro; questa con- 
venzione essendo fatta durante la continuazione 
di comunione , le cose che ne sono stale 1’ oggetto 
vi devono cadere. ’* * . 

Secondo questi principj il superstite avendo , du- 
rante la continuazione di comunione in cui egli tro- 
vavasi col di lui terzo figlio , acquisiate per diritto 
di custodia le porzioni degli altri due figli , queste 
porzioni han dovuto cadere nella predetta continua- 
zione , e dividersi tra il superstite e il figlio che 
trovasi in continuazione di comunione con esso lui. 
Tanto più ciò deve essere, in quanto che i carichi 
della custodia" essendo soddisfatti sopra i fondi di 
questa continuazione di comunione , ed il tèrzo fi- 
glio soggiacendo in conseguenza per la sua parte 

detti pesi, è giusto che partecipi ancora dell’e- 
molumento. 

La ripartizione delle quote spellanti ai due figli 
caduti nella custodia dovendosi fare , come abbiamo 
detto, tra il superstite ed il terzo figlio con cui 
trovasi in continuazione di comunione , in propor- 
zion delle quote che ha ciascuno di essi in questa 
continuazione di comunione il superstite avendo ' 

la metà , ed il figlio un sesto nel totale , la parte 
del superstite essendo per conseguenza tripla rispet- 
to a quella del figlio , il' superstite dee avere in 
questa ripartizione una - porzione tripla di quella che 
vi dee prendere il figlio. Le porzioni de’ figli ca- 
duti sotto la custodia ; che debbono ripartirsi tra 
il superstite od il figlio che ; continua m comùuio- 
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ne , essendo ciascuna di un sesto del totale , ciò 

che forma per le due porzioni quattro dodicesimi, 

, riguardo al totale ; il superstite dee , giusta ciò che , 

abbiam detto , , averne tre dodicesimi ed il .figlio 

r altro dodicesimo che rimane. 

In conseguenza il superstite avrà ne* Leni della 
continuazione di comunione per suo diritto la inetà 
o sei dodicesimi , e nella surriferita ripartizione tre 
dodicesimi ; ciò che fa nel totale nove dodicesimi , * 
ovvero i tre quarti ; ed il figlio vi avrà di suo di- 
ritto due dodicesimi , e nella ripartizione surriferi- 
ta , un dodicesimo ; ciò che fa in tutto tre dodi- 
cesimi o sia un quarto. » 

798. Secondo lo statuto di Orleans la donazione 

universale de’ mobili fatta in proprietà al super-» 
stile, non impedisce punto la continuazione di 
comunione tra il superstite e gli erèdi del prede- 
funto i sebbene in forza della donazione questi' 
eredi non debbano conferirvi dalla loro parte verun 
mobile ; imperciocché basta che vi sieno nell’ ere- 
dità del prcdcfunlo degl’ immobili , perchè la me- 
scolanza delle rendite de’ delti immobili con quelli 
del predefunto , lòrmi una continuazione jdi co- 
munione. • ' ' r - •- 

799. La clausola con la quale un figlio, dotato 
da’ suoi genitori abbia promesso di non domandare 
nè inventario nè divisione al superstite, non può 
impedire neppure ad Orleans la continuazione di 
comunione ; imperocché questa clausola non osta 
die il figlio in tal modo dotato abbia una* parte 
nella continuazione di comunione. 

800. Lo statuto di Orleans è altresì diversissimo 

da quello di Parigi , per rapporto alla terza con- 
dizione. ... 

. Prima differenza . Non è precisamente neces- 
sario* ad Orleans , come lo è a Parigi , per impe- 
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dire la continuazione di comunione , che il super- 
stite faccia un inventario. Qualunque atto , purché 
sia per iscritto , col quale le parti dichiarino o 
dieno bastevolmente ^ a capire eh* esse non intèn- 
dono continuare la comunione de 5 beni , è sufficiente 
per impedirla. Ciò risulta da que’ termini deli art* 
216 dello statuto di Orleans : non facendo il pre- 
detto superstite alcun inventario , o divisione , 

# AON VENENDO ALTRIMENTI DISPOSTO TUA LE 

parti . Lo statuto di Orleans non esìge dunque 
precisamente un inventario 0 una divisione per im- 
^ pedi re la continuazione di comunione , méntre si 
contenta per ciò, che le parti ne abbiano dispo- 
sto altrimenti mediante un atto qualunque. 

La giurisprudenza modificò questa libertà troppo 
&kS ' estesa , che accorda lo statuto di Orleans , d’ im- 
, pedire la continuazione di comunione per mezzo 
. * di qualunque atto contenente una disposizione con- 
traria. Le sentenze , emanate sotto questo statuto 
hanno deciso che quando gli eredi del predefunto 
sono minori , la continuazione di - comunione non 
può essere impedita , che per mezzo di un inven- 
tario fatto con un legittimo contraddittore. 

801 .Seconda^ differenza. Lo statuto di Orleans 
non esige in verun caso la chiusura dell* inventa- 
rio. U inventario non • chiuso ha tutta la sua per- , 
fezione , per impedire la continuazione ; nulla di 
meno , ove gli . eredi esigano dal superstite eh* egli, 
Attesti la fedeltà e T esattezza del suo inventario 
davanti il giudice , egli non può rifiutarlo , dietro 
Ja citazione datagli a tajie* effetto. , 

802. Terza differenza. Abbiam veduto che nello 
statuto di Parigi 1 * inventario , per impedire la con- 
tinuazione della comunione , doveva esser fatto ■ 
jentro i tre, mesi# Nello statuto di Orleans la con- 
tinuazione di * comunione essendo stata stabilita a 
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somiglianza di quelle antiche società tacite , clic 
si contraevano in forza della mescolanza dei beui 
durante un anno ed un giorno , quando non siavi 
una protesta in contrario , comò lo abbinai velluto 
supra , li. ^69 , sembra derivarne per conseguenza, 
che per impedire la continuazione di comunione 
secondo il piedetto statuto , basti che intervenga 
un atto di disposizione contraria entro 1’ anno , con- 
tando dal giorno clPè stata o ha potato esser nota 
agli eredi la morte del predefunto. Tuttoché una 
simile decisione mi sembri vera e conforme allo 
spirito dello statuto di Orleans , e eh* io stimi do- 
versi cosi giudicare ove P occasione si presentasse , 
nondimeno , siccome nell’ uso non si suole aspet- 
tare si lungo tempo , un superstite clic vuole im- 
pedire la continuazione della comunione opererà 
prudentemente , facendo c terminando il suo in- 
ventario entro i tre mesi. 

8o3. Rapporto alla quarta condizione necessaria 
perché siavi continuazione di comunione , le mas- 
sime dello statuto di Orleans sono diametralmente 
opposte a quelle dello statuto di Parigi. Abbiamo 
Veduto che Dello statuto di' Parigi la continuazione 
di comunione, non essendo* considerala che come 
una ^ facoltà , Don vi era "luo^o alla -stessa senonchc 
quando coloro cui era accordata , avevano die hi 
rato di volerne far uso. Al contrario , nello t statuto 
di Orleans , quando non é stato adempiuto a ciò 
cip esso prescrive per impedire la continuazione di 
comunione , essa è stabilita ipso jure tra il Su- 
perstite e gli eredi del predefunto , lin anco allor- 
ché non è in potere degli eredi del predefunto il 
desisterne , perchè sieno maggiori. È vero che lo 
statuto permette a coloro cip erano minori all’ epoca 
della morte del predefunto * di rinunciarvi , perche 
i minori possono farsi restituire in intiero contro 
Trai, della Co/n . Voi. IV. 6 
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tutto ciò clic potessero aver fatto conira i loro in- 
teressi ; ma finche non vengono. restituiti in intie- 
ro, si reputa che la continuazione della comunione 
abbia luogo. 

Per le qual cosa , quando il predefunto de’ due 
conj ugi lasciò per erede un figlio del loro matri- 
monio , col quale il superstite non fece alcun atto, 
sia per impedire sia per disciogliere la continua- 
zione di comunione , e che detto figlio divenga 
.molto tempo dopo erede dello stesso superstite ; ri- 
putandosi che detto figlio sia costantemente vissuto 
in continuazione di comunione còl predetto super- 
stite dopo la morte del predefunto , tutto gli acqui- 
sii fatti posteriormente a tal epoca, si ritengono 
per metà puri acquisti nella persoua.del figlio, 
proprj provenienti dal lato del superstite per 1’ altra 
metà solamente. < . - 

i * •• • ' i 

• , ’ • . * 

. • SEZIONE III. 

/ . ' • 

% I ' 

abbia luogo la continuazione 
comunione . 


Fra , quali versone 

di 


8o4- Lo statuto di Parigi" non ammettendo, la con- 
tinuazione di comunione che nel sólo caso in cui 

* • ^ ' » 

il predefunto conjuge abbia lasciato per erede un 
figlio minore dei suo matrimonio , diè luogo alla 
questione altre - volle agitata , cioè se nel caso che 
il predefunto avesse lasciati per suoi eredi piu fi- 
gli , uno de’ qualb minprfe e tutti gli altri maggiori, 
non, vi fosse che il solo minore il quale potesse 
pretendere la ‘continuazione di comunione per la 
quota a lui competente nell’eredità del premorto; 
.ovvero se t per lo contrario i figli maggiori potes- 
sero , mediante il favóre accordato al minore , chie- 
dere tutti insieme . la continuazione di comunione 
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per la parte intiera dell* eredità del premorto. Pa- 
recchi autori , come Bacquct ,Chopiu , • Ricard so- 
stennero la negativa. Essi fluida va usi sii la ragione 
"che la continuazione di comunione è una pena sta- 
bilita contro il superstite a prò del tiglio minore 
pel danno recatogli col non fare per mezzo di un 
inventario constare la parte a lui spettante uc’bcni 
della comunione. Ora , dicono questi autori , sif- 
fatta pera cui soggiace il superstite , questo risarci- 
mento eli’ egli dee al minore , non può estendersi 
a* figli maggiori, a’ quali non può essere debitore 
di veruna, iudeimizzazione per mancanza d’inven- 
tario. Non essendo stato incaricato dei loro i.nte- 
ressi , dacché eglino stessi potevano , Come mag- 
giori , averne cura c vegliarvi , la pena della con- x 
turnazione della comunione , in cui consiste questo 
risarcimento dovuto al minore , dee quindi limitarsi 
alla porzione spettante ai minoi e nell’ eredità del 
premorto , e non già estendersi a quelle che compe- 
tono ai maggiori , cui Si superstite non dee alcun, 
risarcimento. È vero che ciò eh’ é stabilito pel mi- 
nore , giova talvolta al maggiore ; ma ciò dee aver 
luogo soltanto .• allorché f interesso del maggiore é 
inseparabile da quello del minore , e che non si 
può so'vvenire -ali' uno senza* soccorrere l’altro. 
Per cs. se un minore cd un maggiore avessero ac- 
cordato' unitamente sopra un iondo ad entrambi 
comune, una servitù a. favore del fendo vicino,' 
la restituzione che venisse accordata al minore con- 
tro una si (latta costituzione di servitù gioverebbe 
al maggiore ; cortciossiaché le servitù essendo qual- 
che cosa d’ indivisibile , una cosa non può essere 
liberata da una servitù senza che lo sia totalmente; 
vale a dire , tanto per quella parte che appartiene 
al maggiore , quanto per quella che spetta al mi- , 
nore ; al contrario, - nel caso ora esposto , V iute- 
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resse del figlio minore e separabilissimo da quello 
del maggiore ; potendoci pienissi inamente risarcire 
il minore del danno sofferto per la mancanza del— r- 
F inventario coll’ accordargli la continuazione di co- 
munione per quella porzione che gli compete nel- 
T eredità del premorto, senza accordare un simile 
benefizio ai. maggiori per le porzioni che ad essi, 
competono. , * 

Ad onta di siffatte ragioni prevalse l’ opinione 

contraria, ne oggidì piu si dubita che , ;quando il 
predefunlo de’ due conjugi lasciò per eredi de’ figli 
del loro matrimonio , l’ uno de’ quali sia minore 

e gli altri maggiori , i maggiori possano al pari 

del minore .chiedere la continuazione di comunione 
per l’intiera quota del predefunlo ; , ed e, questo il 
senso letterale dell’articolo 240. È vero clic , se- 
condo questo articolo, perchè siavi luogo alla con- 
tinuazione di comunione riguardo all’intera por- 
zione del predefunto, bisogna che, il predefunto 
lasci ' dè’. figli minori, almeno uno. Se uno de 
conjugi , dice l’articolo, lascia qualche figlio mi- 
nore , e che il superstite abbia mancato di pro- 
vare mediante inventario il diritto di questo figlio 
ne’ beni della comunióne : ma dopp che l’esistenza 
di un figlio «minore , e la mancanza d’inventario 
avranno data apertura alla continuazione di comu- 
nione , lo statuto non dice già che il solo figlio 
minore potrà domandare delta continuazione per 
la sua parte ; esso dice al contrario , generalmente 
ed indistintamente , il figli 0 .0 figli superstiti , 
possono domandare , ove lo trovano conveniente , 
la continuazione di comunioìie ; non dice già i 
< delti figli minori , di cui si . è parlato nella prima 
patte dell’articolo; ma dice indistintamente il fi- 
glio o figli , ciò che comprende tutti i figli sì. 
maggiori che minori, Vero è che la continuazione 
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di comunione fu stabilita in favore de’ soli figli 
minori ; ma sarebbe una falsa conseguenza il con- 
cluderne che questa continuazione di comunione a 
cui ha data apertura P esistenza di un figlio mi- 
nore , quando il superstite non abbia fatto inven- 
tario , non debba aver luogo che per la sola por- 
zione spettante a questo , minore ne IP eredità del 
^ premorto ; e che gli altri figli maggiori non vi 
debbano essere ammessi. .Si potrebbe provare la 
falsità di tale illazione con' esempj tratti dal diritto 
romano. Quella specie di successione pretoriana che 
chiama vasi honorum possessivo cotitra tabulasse ra 
stata stabilita in favore ; de’ soli figli * emancipati 
preteriti' nel testamento ' del loro padre. I figli 
cW etano instituiti , per piccola che fosse* la poiv 
zione per cui lo erano* per se stessi non vi ve- 
nivano ammessi ; ma quando un figlio preterito 
aveva data apertura a questa succession pretoriana , 
tuttoché in di lui solo favore stabiliti , non* per ‘ 
ciò egli vi era esclusivamente ammesso. L. 3 , 

1 1 * IP. de boti . poss» coni . tab. .Quanto a ciò .che 
si oppone essere la disposizione dello statuto di 
Parigi, riguardo alla continuazione della comu- 
nione , una disposizione penale , la risposta’ si è , 
che quantunque sia tale , è nondimeno favorevo- 
lissima , poiché serve ad evitare de* li tigj c delle 
dispute imbarazzanti che si presentano frequente*- 
mente ove trattasi di dividere una comunione di 
ijenj nello stalo in cui era alla morte del prede- 
funto ,/ e che questo stato non può provarsi che 
sopra ricerche ed indagini di pubblica voce e fama. 

8o5. Quanto abbiamo detto finora prò e cantra 
sopra una siffatta quistione , per riguardo - a’ tigli 
minori * riceve applicazione eziandio riguardo a 
que’ figli che il predofunto avesse da matrimouj 
precedenti. Perciò basta, che il predefunto abbia 
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lascialo un figlio minore , nato dal matrimonio col 
superstite , d 
tarlò , pere! 

matrimon] die sono chiamati al pari di. lui alla 
successione, possano .egualmente pretendere , la con*, 
turnazione. «dì comunione, non altrimenti ^lie quello 
del matrimonio. .. ^ - * 

806. Perche di figlio minore* nato dal ma tròno r 
nio col predefunto dia apertura alla continuazione 
dU comunione a * vantaggio d e maggiori, e degli 
altri fiali di un altro, matrimonio , basterà ditegli 
abbia esistito all* epoca della morte del predefunto, 
tuttoché sia morto posteriormente senza averla ri- 
chiesta , ed anche sebbene egli vi abbia dopo espres- 
samenle»rinunciato ■? Auzanet sostiene 1* a flerm.it iva , 
e pretende che questo figlio, avendo colla sua esi- 
stenza data apertura alla continuazione , a vantag- 
gio di tutti i figli, non possa col non usarne , 
quanto alla di lui parte, impedire gl 1,4 altri figli 
di prevalersi di un diritto che sebbene da essi 
acquistato ; per lui mezzo q . stato loro acquisito 
altrettanto realmente che a lui. Si può trarre argo- 
mento da ciò di e deciso in diritto, che quando 
un figlio preterito aveva dato apertura alla succes- 
sione pretoriana che chiamasi honorum possessi o 
conira tabula s , a vantaggio degli altri i figli insti— 
tuiti , che non avessero potuto per se stessi esservi 
ammessi , la ripudia che il figlio .preterito faceva 
di tal successione v non impediva punto gl’ insti- 
tuiti di esservi chiamati. Quum enim semel bene- 
ficio aliorum ad , beneficium fuerint admissi , jam 0 
non curante petant illi .necne . honorum posses- 
sionenis L. io, §. 6, fT. bonor . poss* colite tab . 

Al contrario Lebi un pretende die i figli mag- 
giori , e quelli degli altri . matrimoni non possauo 

essere ammessi a chiedere la continuazione di co- 

« 


i questi abbia mancato di fare inveli- 
le gli altri figli avuti da’ precedenti 
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rtìttnlone , se essa non è richiesta dal figlio minore 
che vi dà apertura perdessi. *• 

Allegasi per ragione , clic la continuazione di 
comunione essendo una pena dovuta al superstite 
che omise di fare inventario t non può essergli do- 
mandata che dal figlio minore , il solo che abbia 
diritto di lagnarsi di tale mancanza. Gli* altri lìgi* 
possono bensì chieder parte a questa continuazione , 
di comunione , allorché ella e richiesta dal mino- 
re ; ma non possono da se soli pretenderla , non 
avendo diritto di lagnarsi della mancanza d' inven- 
tario. Quanto alle ragioni allegate a favore della 
prima opinione , si distruggono col negare il prin- 
cipio , che l 7 esistenza del figlio minore sia quella 
che coli ommissione dell’ inventario dia apertura 
al diritto di continuazione di comunione , a favore 
do 5 figli maggiori , e di quelli di un altro matri- 
monio. Si sostiene all’ apposto per le ragioni da. 
noi poc'anzi allegate essere il solo uso che fa il 
minore del diritto di continuazione di comunione 
quello che vi dà apertura a favore degli altri figli. 
Delùsa rt attesta <jhe questa seconda opinione e pra- 


licamente seguita. 




807. Egli c manifesto che le figlie dotate le quali 
sono escluse dall'eredità del premorto , o in forza 
della consuetudine de' luoghi , o in virtù del 
rinunzia fattane nel contralto di matrimonio , .non 
possono essere ammesse alla continuazione di co- 
munione , giacche questa non ha luogo che tra il 
superstite e gli eredi del predefunto. 

Riguardo alte figlie dotate che non fcono escluse 
dall* eredità deLpremorlo , e che vi possono per- 
venire , conferendo la loro dote , esse hanno di- 
ritto , al pari degli altri figli , alla 'continuazione 
di comunione , qualora sieno minori , 0 coneorraqo 
con un minore , salva* la collazione della , loro dote. 
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808. Non vi b luogo alle quistioni che abbiamo 

agitate nella, presente sezione , ove trattisi dello 

statuto di Orléans , che fa continuare la comunione 

cogli eredi di qualunqqr specie. 

; S E Z I O N E IV. ' 

Delle cose che cadono nella continuazione 
di comunione , e di cui essa è composta * 

. . * ■* * » t » 

* . . * ‘ <■ , 

ARTICOLO PRIMO. 

t * • ' * » 

Delle cose che cadono nella continuazione < della 
comunione , e delle quali essa è composta se- 
condo i principj dello statuto di Parigi . 

• v V * . . • 

f / » • 

* , ’ « « 

• 809. Secondo i principj dello statuto di Parigi , 

* tutto il mobiliare di cui trovavasi composta la co- 
munione in tempo della morte del predefunto , ca- 
de tanto per una parte che per 1* altra nella conti- 
nuazione della comunione , tanto per la parte che 
appartiene al superstite ,-che per quella che appar- 
tiene alla successione del, predefunto. 

810. Egualmente, le rendite di tutti i Leni im- 
. mobili , tanto dei superstite quanto di quelli della 
successione del premorto , che cadevano nella comu- 
nione , continuano a cadere nella continuazione 
della comunione per tutto il tempo eh’ essa dura. 

. 81 1^ Egli non è lo stesso degli acquisti della co- 
munione, in quanto alla proprietà : la giurispru- 
denza Ila Voluto che alla morte del predefunto essi 
- Testassero nella continuazione della comunione so- 
lamente in' quanto alle loro rendite , e che ne fos- 
sero esclusi in quanto alla proprietà. Questa è una 
modificazione che la giurisprudenza ha portato 
continuazione della comunione : l’ ultima decisione 
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élie ha fissato su quésto punto la giurisprudenza e 

* del io luglio 1627 , ed è slato emessa, in forma 
di regolamento. La ragione di questa giurispruden- 
za si è, che gli acquisti della comunione divenen- 
do per la morte del predefunto beni proprj de’ fi- 
gli per la metà' alla quale essi succedono , non era 
conveniente che il superstite avesse il potere di di- 
sporre , e di alienarli per questa metà, com'egli 
avrebbe fatto se fossero state cose appartenenti alla 

"continuazione della comunione* 

* - r 

812. Siccome im tempo soltahto della morte del 
predefunto il mobiliare della comunione cade nella 
continuazione delia comunione , e gli acquisti im- 
mobili ne sono esclusi in quanto alla proprietà , a* 
questo tempo si dee por mente per vedere se le 
rendite costituite , che appartenevano alla comunio- 
ne , vi sieno cadute come cosa mobiliare, o se ne 
sono state escluse cojnc acquisti immobili : perciò , 
se in tempo della morte del predefunto i coujugi 
avevano il loro domicilio sotto uno statuto che ri- 

( , 1 

putava immobili le rendite costituite , quelle che 
appartenevano allora alla comunione , essendo in 
questo caso* riputate immobili , ' saranno , in quanto 
alla proprietà * escluse dalla continuazione della co- 
munione , come tutti gli altri acquisti immobili 
della comunione. 

Quando, anche in seguito , e durante la conti- 
nuazione della comunione , il conjùgé trasferisse il 
suo "domicilio sotto uno statuto che riputasse mo- 
bili le rendite costituite , tali rendite , benché di- 
venute mobili per questa traslazione di domicilio , 
non cadrebbero nella continuazione della ^comunio- 
ne: essendone state una volta escluse,, e devolute 
quindi a ciascuna delle parti per la porzione di be- 
ni . proprj - che esse hanno nella comunione , . non 
possono piu cadervi. ~ 
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/ Al contrario , se in tempo della morte del pre- 
defunto i detti conjugi avevano il loro domicilio 
sotto uno statuto che riputasse mobili le rendite co- 
stituite * secondo la legge del domicilio v quelle che 
«appartenevano -alla .comunione essendo in questo 
caso riputale mobili , devono cadere in questa qua- 
lità di mobili .nella continuazione di comunione; ed 
essendovi una volta cadute non ne devono sortire* 
quand’anche in seguito «acquistassero la qualità d'im- 
mobili , per la traslazione di domicilio 'elle il su- 
perstite facesse sotto uno statuto, il quale riputas- 
se immobili le rendite costituite. 

81 3 .. Tutti ) diritti e crediti , che erano propri 
/li cjascun con] uge nella comunione , siano essi del 
superstite siano del premorto , come sono i loro 
crediti rispettivi tanto per la ricupera de 1 loro beni 
dotali , clic pel reimpiego del prezzo de* loro pro- 
prj r sebbene beni mobili , non entrano nella con- 
tinuazione di comunione 1 più di quello clie entras- 
sero nella comunione , e si esercitano sopra la con- 
tinuazione di cQtmmiope , se questa non fosse con- 
tinuata , come io vedremo, infra . 
v‘ 81 4- Anche il credito . che il superstite ha per 
la sua anteparte non entra e non si confonde nella 
continuazione di comunione , qd il superstite può 
prelevarlo. 

81 5 . Noi abbiamo veduto ciò clic passava dalla 
comunione nella, continuazione di, essa; vediamo 
• era ciò che vi entra menile essa dura. Noi stabi- 

t * * “ 9 * 

lirerno a questo proposito due massime. 

Prima jnassima . Tutte le cpse clic lo statuto fa 
entrare nella comunione esistente tra conjugi , al- 
lorché esse pervengono ad uno di essi durante que- 
sta comunione , le fa egualmente entrare nella con- 
tinuazione della comunione , allorché pervengono 


/ 


t 


/ 
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al superstite durante la continuazione della comu- 
nione. Il fondamento di questa massima si è , che 
la continuazione della comunione , riguardo al su- 
perstite , è riputata essere la stessa comunione che. 
'esisteva tra i conjugi. “ ^ > - 
. 816. Secondo questa massima , tutto il mobiliare 
che il superstite acquista , o che gli perviene a qua- 
lunque titolo si sia , anche a titolo di successione , 
tanto diretta che collaterale , durante h continua-; 
zinne della comunione , vi entra ; poiché, se fosse 
pervenuto ad uno de’ conjugi per -qualcuno di que- 
sti titoli durante la comunione che esisteva tra essi, 
lo statuto ve lo avrebbe fatto entrare. 

817. Gl’ immobili che pervengono al superstite 

durante la comunione , a titolo di successione o di »* 
donazione o dii legato a lui fatto da qualcuno de’ 
suoi parenti della linea diretta ascendentale , non 
cadono nella continuazione della comunione ; poi* 
che lo statuto non gli avrebbe fatti entrare nella 
comunione , se gli fossero pervenuti per questo li- , 
tolo durante la comunione stessa ; ma quelli ch’e- 
gli acquista a qualunque altro titolo , anche di do- 
nazione o legato durante la continuazione della co- 
munione , vi entrano come sarebbero entrati- nella 
comunione , si egli li avesse acquistati mentre que- 
sta durava. Denisart attesta che 1’ uso é contante • 
su questo punto, non ostante l’avviso contrario di 
Duplessis. ‘ 

818. Nuìladimeno se la donazione o il legalo , 
sia di mobili sia d* immobili , fosse fatto sotto la 
condizione espressa , . che la cosa donala o‘ legata 
non entrerebbe nella continuazione della cornai» io- 
ne ; o , cip che torna lo stesso , eli* ella sarebbe- 
propria del donatario, essa non vi entrerebbe: poi- 
ché é permesso dr apporre alle liberalità quelle con- 
dizioni che sembrano più opportune , - uniquique 
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licei quérti yoluerit modum liberal itati suae ap- 
portere. - ’ r : •' - ' 

8ic). Egli non è lo stesso delle clausole del con- 
tralto di matrimonio del superstite col predefunto : 
per es. se si fosse stipulalo . che tutto ciò che sa- 
rebbe pervenuto durante il matrimonio ai conjugi per 
successione , donazione o legato , gli sarebbe proprio, 
questa clausola che avrebbe escluso dalia comunione 
il mobiliare delle successioni pervenute ad uno de 7 
, conjugi durante il matrimonio , non escluderà dalla 
continuazione della comunione il mobiliare delle suc- 
cessioni che pervenissero al superstite dopodo scio- 
glimento di questo , durante la continuazione della 
comunione. - - • *.* 

Similmente se si fosse stipulato che le successio- 
ni sarebbero comuni , questa clausola , ' che avreb- 
be fatto entrare nella comunione gl' immobili deile 
successioni die fossero pervenute a’ conjugi duran- 
te il matrimonio , non farà entrale nella continua- 
zione della comunione gl’ immobili delle successio- 
ni pervenute al superstite durante questa continua- 
zione della comunione. , 

, La nostra opinione e fondata su due ragioni ; la 
prima si è , che le convenzioni' di realizzazione , 
coiue quelle di mobilizzazione sono di stretto di- 
ritto e per conseguenza non suscettibili di esten- 
sione ; quelle adunque che rendono immobile o mo- 
bile ciò 'die perverrà ai conjugi durante il matri- 
monio , per successione donazione o legato t non 
possono estendersi a ciò eh’ è pervenuto al super- 
stite per qualcuno di questi titoli soltanto dopo lo 
scioglimento del matrimonio , e durante la conti- 
nuazione della comunione. ■ * V . 

La seconda ragione si e r che la comunione es- 
, sendo formata per convenzione espressa o tacita delle 
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parti , la loro convenzione e quella eh* ha da re- 
golare ciò che dee entrare nella comunione e ciò 
che non dee entrarvi: ma' essendo la legge e non 
la convenzione , che costituisce la continuazione della 
comunione , tocca ad essa sola adunque a regolare 
ciò che dee o non dee entrarvi. 

Si. trova , è vero , ne* libri. una decisione, del / 3 
marzo i 635 contraria alla nostra opinione ^ colla 
quale nel caso di una comunione di tulli i Leni 
presenti e futuri in un contratto di matrimonio, si 
pretende essere stato giudicato, che gl ? immobili 
di una successione aperta in favore del superstite 
durante la continuazione della comunione dovessero 
cadervi. Ma non sembrando che questa decisione , 
supponendola con/ è riportata * abbia fissato la giu- 
risprudenza su un tal punto , è piò che permesso 
Y allontanarsi da ciò* che si pretende avere essa 
deciso. 

820. Seconda massima . Niente di tutto ciò che x 
acquistano i figli durante la continuazione della co- 
munione, per qualsivoglia titolo, siano esse mobili 
siano immobili , e niente pure di ciò eh’ essi ave- 
vano d'altronde fuorché dalla successione del, pre- 
morto entra nella continuazione delia comunione y 
nò . in quanto alla proprietà nò in quanto al go- 
dimento. . ■ * 1 

v * \ 

In una parola , i figli non mettono niente nella 
continuazione , olire a ciò che vi fa entrare la sue- ( 
cessione del premorto di cui il superstite si trova ~ 
in possesso. La ragióne si ò, che lo statuto, nel- 
1’ art. 2^0 dà bensì ai figli il diritto di domanda- 
re al superstite la continuazione della comunione 
ne’ mobili ed acquisti che questo si troverà avere, 
dicendo : I figli polramio , se loro sembrerà op- 
portuno , domandare la comunione in tutti i beni 
mobili , ed acquisti immobili del superstite ; ma 
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jion dice , clic d superstite ‘ potrà domandare la co- 
munione in ciò che avranno i tìgli* * 

E perciò sg durante la continuazione della co- 
munione si h aperta in favore 'desigli qualche suc- 
cessione di qualcuno de loro parenti ; se loro è sta- 
ta fatta qualche donazione o legato ; se hanno gua- 
dagnato qualche cosa colla loro industria , niente 
di tutto ciò cade nella continuazione della 1 comu- 
nione : e se il superstite fosse loro tutore , dee ren- 
derne loro conto tanto del capitale quanto degl* in- 
teressi senza nulla scontare dagl’ interessi de’ loro 
alimenti, i quali sono loro d’altronde dovuti dalla 
continuazione della comunione. 


articolo ir. 

« . \ ■ 

In cosa differisca lo statalo di Orleans da quel- 
lo di Parigi intorno alle cose che entrano nel- 
la cotitinuazione della comunione . 

- » 

« 

82 u Lo statuto di Orleans conviene con quella 
di 1 Parigi riguardo a ciò che fa passare dalla co- 
munione nella continuazione di essa ; e *ne differii 
sce soltanto riguardo a ciò che il superstite acqui- 
sta durante la continuazione della comunione ; egli 
vi fa entrare soltanto ciò che questo acquista dal 
fondo comune , o colla sua industria , la quale pu- 
re ; si reputa in qualche modo far parte del fondo 
comune i il superstite avendo conferito la sua in- 
duslrià nella comunione che esisteva tra lui ed il 
premorto , si reputa che seguiti a conferirla nella con- 
tinuazione della comunione^ <- 

f * ^ 

Secondo questi principi , il superstite acquista a 
vantaggio nella continuazione della comunione i 
guadagni «che provengono dal suo commèrcio , dalla 
sua arte o dalla sua professione ; ma ciò clic per- 
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viene al superstite per successione , donazione o le- 
gato , non # vi entra. Ciò risulta dall* art. 217 dello 
statuto di Orleans, il quale è (concepito in questi 
termini : Se durante la comunione de * beni tra 
più persone , a qualcuna di quest e' aie pervenis- 
sero per successione , donazione , o legato t tali 
fondi e beni non sono compresi nella detta co- 
munione , eccettuato il caso in cui vi sia un 9 e - 
spressa convenzione in contrario . 

Queste paiole, durante la comunione de* beni , 

non comprendono a dir vero la comunione dc’beni 
» r ,. • « 
che esiste tra marito e moglie ; *> questa e una spe- 
cie particolare di comunione , differente dalle altre 
comunioni e società universali , la quale si regola 
con differenti principj a lei particolari , e per cui 
lo statuto ne ha. in 7 conseguenza trattato sotto un 
titolo particolare ; ma queste parole comprendono 
tutte le altre comunioni o società universali , non 
solamente quelle clic si contraggono tra persone 
estranee con un contratto in iscritto , ma anche 
quella che si contrae senza scritto , in virtù del- 
¥ art. 216, tra il superstite e gli eredi del premor- 
to , la quale si chiama continuazione di comunione* 

La seconda parte dell’ art. 217 che incomincia 
con queste parole , Nulla dimeno se al superstite 
de ’ due conjugi , e che noi riporteremo qui appres- 
so , ci fornisce una pruova manifesta clic la prima 
parte deir art. 217 comprende nella regola da Itti 
proposta la Comunione dei beni tra il superstite 
eie’ due conjugi e gli credi del premorto ; poiché 
lo statuto dopo avere stabilito per regola , colla pri- 
ma parte deir articolo , che tutto ciò che perviene 
durante la comunione per successióne donazione o 
legalo ad uno de’ socj , non entra in comunione , 
t eccettua immediatamente da questa regola , colla 
seconda parte , una certa specie di successione , che 
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perviene al conjugc superstite durante la continua- 
zione della comunione in cui è co’ suoi figli , la 
cpjal successione in un certo caso rimani nella con- 
tinuazione della comunione: lo statuto con questa 
eccezione che fa alla regola stabilita* nella prima 
parte dell* articolo , .mostra evidentemente che la 
specie di comunione che è tra il superstite c gli 
eredi del premorto è compresa in questa regola, e 
che fuori del caso dell’eccezione pòsta nella secon- 
da parte dell’ articolo , tutto ciò che perviene al 
superstite per successione donazione o legalo non 
cade nella continu/fzione della comunione, secondo 
questa massima di dritto , exceptio firmai ^re ga- 
lani in casibus con exceptis . 

822. U articolo 217 che noi abbiamo riportato 
qui sopra dice : Se durante la comunione tra più 
persone ad alcuna delle quali pervenissero al- 
cuni beni e fondi. Questa parola beni è una paro- 
la generale che comprende tanto i mobili quanto 

immobili ; per cui non solamente i fondi , ma 
anche il mobiliare che pervenisse al superstite per 
successione donazione o legato , durante la conti- 
nuaziouc della comunione , ne è escluso; ed in tem- 
po dello scioglimento della* comunione il superstite 
dee poter riprendere questo mobiliare; purché egli 
lo giustifichi con un inventario , o .con qualche al- 
tro atto che possa farne le veci,, come sarebbe una 
divisione da lui fatta di una successione mobiliare 
co’ suoi coeredi. , 

823. Niente di tutto ciò eh’ è pervenuto al su- 
perstite per questi titoli entra nella continuazione 

V della comunione , neppure 1 ’ usufrutto ; perciò , in 
Riempo dello scioglimento il superstite potrà rite- 
nere i frutti de* fondi che gli fossero pervenuti per 
£ qualcuno di questi titoli , se i detti fruiti sono an- 
TOftt cestenti ? beucliò fossero stati percepiti duran- 
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te la continuazione della comunione : • egualmente 
egli pòtrà ritenere il prezzo che ne fosse ancora 
•dovuto se li ha venduti ; ma allorché essi non esi- 
stono più in natura , nè esiste più -il loro prezzo , 
il superstite non può pretendere alcuna ricupera, 
rtieno che non giustificasse di averne con essi ar- 
ricchita la società ,• altrimenti si presume eh* egli 
abbia vissuto più lautamente , e che la società non 
ne sia stuta arricchita. 
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824. La regola , che tutto ciò che perviene al 
superstite a titolo di successione , durante la co- 
munione , non vi entra , è soggetta ad eccezione 
m uii caso , a tenore* della seconda parte deli’ art* 

- 3i 7 , di cui ecco le. parole. 1 f ' 

» Nuli adimeno , se al superstite de’ due coniugi 
che. non avfa fatta divisione co’ suoi figli ed eredi 
del defunto , o inventario de’ beni comuni deliila- 
mente fatto , o un contratto equivalente alla divi- 
sione y pervenissero o toccassero de , beni mobili per 
Ja successione e morte de> detti figli , e che dentro 
anno nel quale questa successione è avvenuta , 
fS 1 non facesse la suddetta divisione o inventario , 
che altrimenti tra loro non fosse stato disposto ; 
m questo caso i detti beni mobili pervenuti al su- 
persi ite per la morte del suddetto figlio , saranno 
e rimarranno nella detta comunione insieme alle 
rendite de’ detti fondi , .sino a tanto che la delta 
1 Vision e o inventario siano fatti». Secondo questo 
articolo il superstite , che è in continuazione di co- 
munione co’ suoi figli , e al quale , durante la detta 
società, perviene la successione di uno de* delti fi- 
§ 1 » P er c '°nsei vaisela per intiero , dee sciogliere , 
tia anno della morte di questo r la . continuazione 
aella. comunione nella quale egli è cogli altri suoi * 
«gli ; lo che facendo succede a questo figlio in tutti 
q U e bum a’ quali la qualità di suo erede ne’ mo- 
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bili od acquisii gli 4 à il diritto ili ..succedere , .6 
per conseguenza nella parte clic questo figlio ave- 
va ne’ beni ; tanto mobili che immobili , della con- 
tinuazione di comunione , senza che il superstite 
l'accia entrar in essa nulla di questa successione 
pervenutagli durante la continuazione di comunio- 
ne , conformemente alle regole stabilite in* principio.^ 
Ma allorché il superstite ha trascurato di adem- 
pire a ciò che prescrive lo statuto, se non ha fatto 
sciogliere , tra 1’ anno dalla morte di questo figlio , . 
la continuazione della comunione .nella quale si tro- 
va cogli altri suoi figli , egli è privato della di lui 
successione, in quanto alla parte che questo figlio 
aveva nel mobiliare della, continuazione . della co- 
munione ; la qual parte in questo caso rimane in 
tale continuazione, e' si accresce agli altri figli : ciò 
risulta dà queste parole dell’ art.- 2 1 7 , in questo 
caso i delti beni mobili pervenuti al detto super- 
stite per la morte del suddetto figlio saranno e 
rimarranno nella detta comunione. 

825. Osservale che queste parole , saranno e ri- 
maranno nella detta comunione , non possono 
applicarsi che alla parte che questo figlio aveva 
ne’ beni mobili della continuazione della comu- 
nione : se questo figlio ha lasciato nella sua suc- 
cessione altri beni eh’ egli avesse d’ altronde , non 
vi ha difficoltà , clic il superstite vi succeda , senza 
far entrar nulla nella continuazione della comunione. 

826. Riguardo alla parte che il figlio , la di cui 
successione è pervenuta al superstite durante la 
continuazione della comunione , aveva negli acquisti 
di questa , il superstite , per non aver latta scio- 

• gli ere la continuazione della comunione entro 1 anno 

dalla morte di questo figlio , è privato della- suc- 
cessione di questa parte ne’ delti acquisti , pc 
soli frutti , i quali continuano a cadere nella con- 
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turnazione della comunione , sino a che il supèr- 
sUte la lascia sussistere ; ma egli non ne è privai» 
in quanto alla proprietà. Tale è il senso di queste 
parole : insieme alla rendita de detti fondi , sino 
a tanto che la detta divisione , o inventario sa- 
ranno fatti. Lo statuto non .dico, come ha detto 
dei mobili , che 1 fondi rimarranno .nella conti- 
nuazione della comunione ; ma dice solamente clic 
la . rendita de delti fondi vi rimarrà sino a che 
la delta divisione o inventario saranno fatti. 
Osservate che l’ ultime parole si riportano soltanto 
a queste , la rendila . de’ detti fondi-, perchè i. 
mobili rimangono irrevocabilmente confusi nella 
continuazione della comunione. 

827. Osservate egualmente' che Io statuto in, V 
tende per li detti fondi , tanto gii acquisti della. 

continuazione della comunione , di cui il' super-!' 

stile e crede In proprietà del figlio defunto, pjfe 
la parte eh egli vi aveva, quanto gli acquisti della 3 
prima ^ comunione , ; divenuti propri dal lato del.'J - 
premorto nella persona de’ figli , di cui il superai 
stite e erede in usufrutto, secondo l’articolo 3i B& 
dello statuto di Orleans , per la parte che detto 
figlio vi aveva. Il superstite non avendo lètta di-&/ 
sciogliere la continuazione della comunione, è priJlj 
vato con quest’articolo 217 della rendita della sucJ 
'.essione de’ dotti fondi,, sino a che dura la conti- i? 
nuazione della coniuriione. 




SEZIONE ,v. 

< • ^ , 

Dei pesi della continuazione della comunione; . - 

• • \ 

j • ^ , • , » i * 

• ■Prima specie. Tulli i debiti mobiliari a! 
quali la comunione , era tenuta in tempo della morte 
del predefunto , divengono debiti della- continua- 
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sionc ddl« comunione-, questa è una conseguenza 
di ciò eh’ è stato detto nella sezione precedente , 
cioè che tutti i beni mobili della comunione en- 
trano nella continuazione della cotnunl ““f ; 
questi non possono passarvi se non col peso de 

debili mobili V che è inseparabile da loro , 

•8°Q Ciò comprende non solo x debiti di U 
1* comunione era debitrice verso de’ terzi , ma 
renalmente quelli di- cui era debitrice verso cia- 
scuna delle parti ; per cui tutti 1 creditori ed azioni 
che o il superstite o gli eredi del premorto ave- 
vano diritto di esercitare sulla comumone, diven- 
tai egualmente debiti della continuazione della 
comunione nella divisione che viene, fatta dopo il 

di lei scioglimento. . .. . , . i> ; m 

83o. È inutile* il mettere in quistione , se gl im- 

/ mobili della comunione non entrando , in guanto 
alla proprietà, nella contmuaz.one della comumO- 
Ifne le rendite da essi dovute non vi debbano en- 
■ trare egualmente , > quanto al capitale; pOV&Q 
il superstite e gli eredi del premorto avendo cia- 
scuno una metà tanto nella continuazione della co- 
munione quanto nella comunione , è indifferente die 
! siano tenuti a’ detti capitali come ad «n 
, della continuazione della comunione, o semplice 
:f mente come ad un debito delta comunione. _ 

# 83 1. I debili proprj di ciascuno de conjugi non 
- essendo, in quanto al capitale * debita (Iella comu 
. .«ione , essi egualmente non sono deb.U delk co - 

^turnazione della comunione ; m^ questa e tenu a a 

1 frutti, maturati , ed agP interessi de debiti sudda- 
' ti , tanto di quelli eli erano scaduti m tempo della 
' mòrte del predefunto , e che erano perciò divenni 
fa# debito mobiliare della comunione, quinto di 
tutti quelli che decorrono durante tutto il tempo 
in cui seguila la continuazione della comunione » 
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poiché i frutti de’ beni , tanto del superstite quanto 
della successione del premorto , cadendo nella con- 
tinuazione della comunione , e necessario che i fruiti 
scaduti e gl* interessi dei loro debiti ,.che sono un 
peso de* detti frutti, vi cadano egualmente du- 
rante tutto il tempo che essa continua. 

832. Le spese funebri del premorto fra le quali 
si comprende il letto eli* è dovuto alla vedova 
ed anche i legati fatti nel testamento del premorto , 
non essendo debiti di comunione , come Y abbiain 
veduto supra n. 275 e 276 , non lo sono neppure 
della continuazione della comunione ; • e perciò le 
somme pagate per soddisfarli sono messe a conio 
degli eredi del premorto nella divisione della con- 
tinuazione della comunione , come lo vedremo infra . 

Lebrun , ibid* sect. 4 > dist. 1 , 17, è di con- 

trario parere ; egli pretende -che i legati tes lamen- 
tar] del premorto , essendo un peso di tutti i beni 
della sua successione , tanto cioè de* suoi proprj , 
che non entrano nella continuazione della comu- 
nione , quanto del suo mobiliare che vi entra , la 
continuazione della comunione debba essere inca- 
ricata d* una parte de* suddetti legati , prorata di 
ciò cui è tenuto il mobiliare , il quale non ha po- 
tuto entrare nella continuazione della comunione , 
se non che con un tale peso. Questa opinione di 
Xiebrun ci getterebbe nella discussione che lo> sta- 
tuto ha voluto evitare, stabilendo la continuazione 
della comunione, cioè la discussione della quantità 
v del mobiliare che esisteva nella successione del pre- 
morto in tempo in cui egli mancò di vita. Indi- 
pendentemente da questo inconveniente, il ragio- 
namento sul quale Lebrun fonda la sua opinione 
è falso; dall* esser tenuta de* legati del premorto 
la parte che questi aveva ne* beni della comunione t 
la quale è entrala o piuttosto rimasta nella conti-. 
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n nazione della comunione , ne . segue soltanto clic 
quésti legali sono un peso della parte de figli nella 
continuazione della comunione ; ina non ne segue 
clie siano un peso comune della continuazione della 
comunione m . questa continuazione essendo la stessa 
comunione elle si suppone continuare 9 essa non 
ha altri debiti , sentinelle quelli che erano debiti 
della comunione , e quelli die il superstite ha con- 
tratti dopo 3 come capo di questa società ; quelli 
che sono debiti particolari di ciascuna delle parti 7 
non sono debiti della continuazione della comu- 
nione , ma solamente debiti di quella porzione che 

vi ha la parte debitrice, * ' 4 - . 

833. Se il premorto avesse fatto de’ legati di* 
rendite o pensioni annuali , tali annualità essendo 
un peso de* frutti de’ beni della, sua successione , 
i quali frutti entrano ìlella continuazione della co- 
munione sino a tanto eli* essa dura , la detta con- 
tinuazione della' comunione sarà tenuta a dette an- 
nualità che scorreranno sino a tanto eh* essa durerà. 

Egli è lo stesso delle annualità dell* assegno ve- 
dovile dovuto alla* vedova dalla successione del 
premorto; la vedova che gode, continuando la co- 
munione , di tutti i frutti de’ beni della successione 
del premorto , dee confondere tutti gl interessi ed 
annualità del suo assegno vedovile che decorrono 
durante tutto il tempo che sussiste la continuazione 
di comunione. 

834. Seconda specie . La continuazione della co- 
munione è tenuta a tutti i debiti contratti dal su- 
perstite nel tempo che dura la continuazione della 
comunione \ ella e tenuta tanto a debiti mobiliali 
quanto alle rendite che il superstite avesse costi- 
tuite durante questo tempo , sia pe* capitali sia per. 

le annuali là. # 

835. Conviene però eccettuare i.° quelli che « 
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superstite avesse contratti per affari suoi particolari , 
e di cui egli solo profitta : per es. se per una di- 
visione d’ immobili che il superstite ha fatta co J 
suoi coeredi durante il tempo della continuazione 
della comunione , egli si è obbligato verso i suoi 
coeredi ad un conguaglio sia in rendita sia in de- 
naro , questo debito non é della continuazione della : 
comunione , se uon se per le annualità e per gl 5 in- 
teressi che ne decorrono nel tempo di’ essa dee du- 
rare ; poiché egli lo ha incontrato per un aliare 
che gli é particolare, e di cui egli solo profitta. 

Per la stessa ragione se il superstite» durante la 
continuazione * della comunione si fosse obbligato 
verso un architetto a pagargli una certa somma di 
denaro per la costruzione di una casa eh* egli ha 
fabbricata sul suo fondo proprio , il superstite pro- 
fittando solo di questa costruzione dee esser solo 
tenuto al debito ; benché T abbia contratto duraute 
la continuazione della comunione , questa uon ne 
dee esser tenuta. 

836. Conviene eccettuare 2. 0 i debiti che hanno 

per causa una pura donazione ; poiché il potere 
che ha il superstite su' beni delia continuazione 
della comunione , non estendendosi sino a poterne 
disporre per donazione , come lo vedremo nella se- 
zione seguente , quindi non può caricarla di debiti , 
che abbiano per causa una pura donazione ; e per- 
ciò se ,< durante -il tempo della continuazione della 
comunione , il superstite ha promesso a contem- 
plazione di un matrimonio una somma ad un ter- 
zo , per V amicizia che a lui porta , la continua- 
zione della comunione non sarà tenuta per questo 
debito ; il superstite solo sarà obbligato di soddis- 
farlo colla sua parte. v 

837 . Avendo deciso, supra n. 353, che Y ob- 
bligazione di garantii* che il marito contrae yen- 
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dendo dorante la comunione il fondo proprio di 
Mia moglie senza il consenso di lei non è un de- 
filo della comunione , noi dobbiamo per h slessa 
ragione decidere, che quando il superstite *ha ven- 
duto , durante la continuazione della comunione co’ 
suoi figli , il fondo proprio di essi, T obbligazione 
di garenlia eli egli contrae verso il compratore , 
benché contratta durante la continuazione della co- ! 
liminone , non è un debito di questa continuazione 
la quale dee soltanto esser tenuta alla restituzione 
del prezzo che vi è entrato. Perciò i figli potran- 
no , vivendo il superstite , rivendicare i loro beni 
propi j di' egli ha venduti , offerendo di rendere 
per parte loro il prezzo , senza temere che il com- 
pratore opponga loro P eccezione di garenlia. 

838. Fuori di questi tre casi di eccezione , la 
continuazione della comunione è tenuta a tutti i 
debili che il superstite ha contratti in tutto quel 
tempo cip essa ha durato. 

Sembra però esservi a questo proposito qualche 
differenza tra lo statuto di Parigi e quello di Or- 
Jeans. IN elio statuto di Parigi i figli avendo diritto 
di domandare al superstite una parte in lutti i beni 
mobili e coacquisti immobili del superstite , fatti 
dopo la morte del predelunto , qualunque sia stata 
fa causa che glieli abbia fatti acquistare, essi de- 
vono egualmente sopportare la parto di tutti i de- 
biti eh’ egli ha contratti durante la continuazione 
della comunione , senza che si debba ricercare la 
causa per la quale egli gli ha contralti , fuori de’ 
casi di eccezione indicati qui sopra. 

Al contrario , .lo statuto di Orleans facendo en- 
trare nella continuazione della comunione solamente H 
ciò che il superstite acquista del fondo comune > 
.essa non doveva caricarla de’ debili contratti dal 
superstite , se non quando sia possibile che questi 
siano stati contratti per ragione del fondo comune. 
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. Egli è vero che il superstite avendo un ammiro 
nitrazione de’ beni della continuazione della co- 
munione di cui non' e obbligato a tener conto , " 

non è necessario , perchè i debiti che »ha contratti’ 
nel tempo che questa durava ne siano un peso , 
eh’ egli giustifichi che sono stati contratti per gli. 
affari della continuazione della comunione. Perciò 
non v’ha dubbio che la continuazione della comu- 
nione sia tenuta a’ differenti prestiti di denaro che- 
il superstite avesse fatti mentre eh’ essa durava , ~ 
benché 'non apparisca celi’ egli n’ abbia fatta alcun 
impiego, non essendo impossibile che siano stati 
effettivamente incontrati per gli affari della « conti- 
nuazione. della comunione. Ma allorché i‘ debiti 1 
contratti dal superstite , durante la continuazione 
della comunione , hanno una causa che a lei è in- 
tieramente estranea , essa non deve esserne tenuta 
secondo lo spirito* dello statuto di Orleans. . 

Per es. se durante la continuazione della comu-. 
niòne: il supèrstite abbia avuto una -rissa con un 
particolare, al quale è stato condannato . pagare 
qualche somma per riparazione civile , la continua- 
zione della comunione non dee , secondQ lo spirito 
dello statuto, esser tenuta del pagamento di questo 
debita, la causa del quale le è intieramente stra- 
niera. Per la stéssa ragione se il superstite durante 
]a continuazione della comunione ha amministrata 
la tutela di un minore , essa sarà ben tenuta * te- 
ner conto delle somme ch’egli ha ricevuto pel mi- * 
nore , perchè queste vi sono entrate ; ma non sarà 
tenuta a’ danni ed interessi che il superstite do.^-. 
vesse al minore per la sua mala amministrazione , 
giacché la causa di questo debito è. interamente 
estranea alla continuazione della comunione. 

839. Riguardo a’ debiti che. gli eredi del pre-.. 
morto contraggono durante la continuazione della 
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comunione , è evidente che questa non v’ e tenuto, 
poiché gli eredi non acquistando niente per la con- 
tinuazione della comunione di ciò eh’ essi acqui- 
stalo menile essa dura , non devono caricarla dei 
debiti ' da loro contratti. 

S^o. Terza specie . Nello statuto di Parigi i de- 
biti delle successioni che pervengono al superstite 
durante la continuazione della comunione sono de- 
bili della detta continuazione in proporzione del * 
mobiliare delle dette successioni , che vi entra nello 
stesso modo che i debiti delle successioni che per- 
vengono durante il matrimonio all’ uno dei conju- 
gi , sono debiti della comunione , in proporzione 
di ciò che vi entra per le dette successioni. Ve- 
dete sup r a , 7 i. 261. 

Nello statuto di Orleans , che non fa entrar nella 
continuazione della comunione nulla delle succes- 
sioni che pervengono al superstite egli c evidente 
che i debiti delle dette successioni non vi entrano. 

84 1 . Quarta specie . La continuazione della co^ 
muoiono c tenuta tanto agli alimenti del superstite, 
quanto a quelli degli eredi del premorto sinché 
essa dura*. 

Osservate però riguardo a quelli degli eredi del 
premorto , che questi eredi devono venire a cer- 
carli, nella casa del' superstite , ov’ è la sede della 
continuazione della comunione. Essi debbono anche, 
esser loro forniti a spese della continuazione della 
comunione nel luogo ove il superstite giudica a 
proposito d’ inviarli, per la loro educazione ; ma «e 
questi eredi hanno vissuto altrove colla loro indu- 
stria durante un coito tempo , essi non sono am- 
messi a pretender cosa alcuna dalla continuazione 
della comunione , per gli alimenti che non ha loro 
forniti durante questo tempo. 

842. Quinta specie.' J-<a contijauazioae • della co- 
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munione è tenuta alle riparazioni e spese di manu- 
.tenzione de’ fondi di cui ha il godimento 4 come 
ne è tenuta la comunione riguardo a’ fondi* di cui 
essa ha l’usufrutto; ma non è tenuta delle grandi 
riparazioni e ricostruzioni , come non ne è tenuta 
la comunione. Ved. supra , n . 271 e 272* 

843* Sesta specie . Le spese dell* inventario che 
si fa per lo scioglimento della continuazione della 
comunione , le' spese di liquidazione et di •‘divisione 
de’ beni , e di tutti gli altri atti necessari per per- 
venirvi , sono parimenti a carico della continuazione 
delia comunione. 1 ** : ■ 1 - ' 


S E Z IONE VI; 
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Del pùtere dèi superstite su i beni della ■ ' 
continuazione della comunione . * 


« 




844. Siccome la comunione tra duè conjligi hai 
lari capo , che è il marito , la conti ntt azione della 
comunióne ha un cn^o, il quale solo ha il diritto 
di disporre de’ di lei beni sino a che essa dura , c 
questo capo è il superstite , o che sia il marito o 
che sia la moglie. • 

Il potere che questo capo ha su’ beni della con* 
tinuazione della comunione è , secondo Renusson , 
perfettamente lo stesso di quello del marito su’ be- 
ni della comunione ; ma secondo il sentimento co- 
mune , egli è differente. Il marito ha su i beni 
della comunione il potere di un padrone assoluto ; 
egli può disporre come- di cose a lui in tutto ap- 
partenenti , anche per donazione a favore de’ terzi , 
salvo ch’egli non può rivolgerli a suo profitto , 
uh a profitto de’ suoi, in pregiudizio di sua moglie, 
come l’abbiam veduto supra ^ part.. 2. Al contrario 
il potere che ha il superstite, sia egli il marito ola 
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moglie, su i beni della continuazione della comunio- 
ne , non ò il potere di un padrone assoluto; e per-, 
ciò egli non ha il diritto di disporne a titolo di 
donazione pura e* semplice verso de* terzi y in pre- 
giudizio della parte che vi hanno gli eredi del pre- 
morto ; egli dia soltanto su i detti beni il potere 
di un amministratore curri libera , vale a dire quello 
che dà un dritto di amministrazione senza dover- 
ne render conto alcuno ; egli può in conseguenza 
disporne tanto per la sua parte come per quella de- 
gli eredi del premorto a qualunque titolo gli sem- 
bri opportuno , salvo il titole di donazione , che è 

a lui proibito. . . 

In conseguenza di questo potere che ha il super- 
stite su i beni della continuazione della comunio- 
ne , essa è tenuta a tutti i debiti da lui contratti, 

come V abbiam veduto supra. 

È pure in conseguenza di questo potere , eh* egli 
può associare un terzo alla continuazione della co- 
munione , il quale diverrà associato , tanto suo 
quanto degli eredi del premorto , senza eli’ egli ab- 
bia bisogno del loro consenso , come lo vedremo 
' ©cl capo secondo. 

• . , - r*. 
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S E Z I 0 N E 1 VII. 

-• t 

Dei modi co 7 quali si scioglie la conti nuazione 

• della comunione . 

ARTICOLO PRIMO. 

, ' 

De * modi co 9 quali si scioglie la continuazione 
della comunione secondo i principj dello sta- 
tuto di Parigi . 

• . 

845. Per iscioglierc la continuazione della co- 
munione vivendo le parti y allorché i figli c0 ’ q ua li 
essa continua sono ancora minori., o anche allor- 
quando "uno di essi lo è , il superstite dee lare mi 
inventario esatto con un legittimo contraddittore. 

846 . Questo scioglimento di comunione può es- 
sere domandato tanto dall’ una quanto dall 7 altra 
parte ; il superstite può domandarla , o che i figli 
siano maggiori o che siano ancora minori , facendo 
loro nominare per ciò un surrogato tutore col quale 
egli farà V inventario che scioglie la comunione. 

Allorché i figli sono divenuti maggiori , e elidessi 
non si prestino allo scioglimento della comunione , 
il* superstite può citarli ed ottenere una . sentenza 
che indicherà un certo giorno nella casa del super- 
stite , acciocché si proceda , nel giorno stesso e ne* 
susseguenti , alP inventario' che scioglie la comu- 
nione , tanto ih loro presenza che in loro assenza, 

I figli possono parimenti domandare al superstite 
Io scioglimento deila comunione , e perciò citarlo 
acciocché faccia P inventario : tale citazione devé 
esser fatta dal tutore , o dal surrogano tutore de’fi- 
gli ; se essi sono ancora minori, o da figli stessi, 
se sono divenuti maggiori. , . * v 
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847 * Quest 5 inventario , che è necessario per ' 
isciogliere la continuazione della comunione al- 
lorché essa è cominciata , . deve essere legale e 
rivestito delle medesime formalità che sono neces- 
sarie per impedire la continuazione della comu- 
nione ; egli deve egualmente esser chiuso -e confer- 
mato in giustizia tra tre mesi dal giorno in cui è 
stato compilo. Vedete saprei sez. 2 , an . i, §. 3 . 

Allorché é stato chiuso tra i tre mesi , si è giu- 
dicato ch’egli aveva un effetto retroattivo at tempo 
del compimento dell 5 inventario r e che la comu- 
nione si reputava cessata non solamente dal giorno 
in cui si è chiuso , ma dal giorno in cui l’inven- 
tario è stato finito! Tale decisione è dell’anno 1689, 
ed c riportata da Lcmaitre. . 

Perchè Tìnventario chiuso dopo spirati i tre mesi 
possa sciogliere la continuazione della comunione * 
fa d’uopo che il superstite faccia precedere col sur- 
rogato tutore , a una ricognizione dell’ inventario , 
la quale faccia constare tanto le cose acquistate do- 
po P inventario come quelle comprese nell’ inven- 
tario che non si trovano più ; la quale ricognizio- 
ne, al pari deli’ inventario , deve essere presentata 
al giudice,, e confermata dal superstite. 

L’autore del Trattalo ; de contralti di matri- 
monio riporta una decisione del 12 maggio 1746, 
emessa dietro le conclusioni del sig. J oli de Fleuri , 
la quale ha giudicato che un inventario chiuso do- 
po i tre mesi non aveva, disciolta la continuazio- 
ne della comunione per mancanza dellà ricognizione, 

848/ Allorché quest’inventario è difettoso in qual- 
che parie , i figli possono pretendere che senza 
aver riguardo a quest’inventario , che sarà dichia- 
rato nullo , » si dichiari aver sempre continuata la 
comunione. , 

Non vi sono che * i figli ? i quali siano ammis- % 
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sibili a opporre i difetti di quest’ inventano ; per 

quanto difettoso egli sia , i figli possono esserne 
contenti , e fissare al tempo di quest’ inventario l'e- 
poca dello scioglimento della comunione , salvo ad 
essi il .dimandare che il superstite vi aggiunga le 
cose che giustificheranno essere stale omesse. 

Allorché i figli ^ch’ erano minori in tempo della 
morte del predefunto, e co’ quali la comunione è 
continuata per mancanza d’inventario, sono dipoi 
divenuti tutti maggiori , Duplessis , Trattalo della 
comunione , lib. 3 cap. 5 , pensa che il solo con- 
senso del superstite e de’ figli > in qualunque ma- 
niera sia espresso , purché sia per iscritto , basti 
per isciogliere la continuazione della comunione. 
Questa opinione mi sembra ragionevole. 

849 . Allorché la continuazione della comunione 
non fu sciolta in vita delle parti , essa si scioglie 
per la morte del superstite, secondo il principio di 
diritto , morte sodi . sohitur socicicis ; L. G 5,y 
fF. prò soc. 

850. ’ Allorché la comunione é continuata tra il 

superstite e più figli del premorto , la morte d'uno 
di questi figli non iscioglic la comunione , finche 
ne resta qualcuno; ma la .parte clic questo figlio 
aveva nella continuazione della comunione si ac- 
cresce agli altri figli* Ciò è deciso dall’ art. a33 
dello statuto di Parigi , il quale sarà riportato nella 
sezione seguente, v .. , - , .. 

Questa decisione non è contraria al principia di 
diritto , che la morte di un solo de’ socj Opera lo 
scioglimento della società riguardo a tutti gli altri * 
morte sodi solvitur societas . ... et si plures 
supersant , d. 9 ; poiché questo principio é ap- 
plicabile soltanto quando il socio eh’ é morto ta- 
ceva esso solo un capo nella società ; ma in quella 
che esiste tra il superstite, e i suoi figli, ciascuno 
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de* delti figli non fa un capo nella società , ma essi 
fanno tutti insieme un capo solo. Perciò allorché re- 
sta un solo de’ figli che componevano questo capo, 
questo capo sussiste in quello che resta , e non 
vi ha luogo all* applicazione del principio., morte 
sodi solvitur societas . 

mm 

Allorché uno de’ figli morto durante la conti- 
nuazione della comunione abbia lasciato de’ figli 
che sono i suoi eredi , questi lo rappresentano per 
la sua parte nella continuazione della comunione, 
e non v’ha luogo all’ accrescimento di questa parte. 

^Allorché i figli co’ quali la comunione é conti- 
nuata sono tutti morti senza discendenti , lasciando 
il superstite per loro erede ne’ mobili ed acquisti ; 
il capo eh’ essi componevano nella società essendo 
estinto , non v’ ha dubbio che non può più esservi 
continuazione della comunione ; questi figli essendo 
morti senza aver domandato la continuazione della 
comunione , si dee dire piuttosto in questo caso , 
che non v’ha luogo alla continuazione della comu- 
nione che dirla disciolta , secondo i priricipj che 
noi abbiamo stabiliti supra n . 797. 

E perciò in questo caso si suppone aver il su- 

E erstite fatti per lui solo tutti gli acquisti eh’ egli 
a fatti dòpo la morte dei predefunto e di non es- 
ser succeduto in alcuna parte a* suoi figli , verso i 
quali il superstite era solamente debitore di dar 
conto del mobiliare della successione del premorto, 
del qual debito egli ne ha fatto confusione nella 
sua qualità di loro erede nel mobiliare. 

85 1. Allorché il premorto de’ due conjugi abbia 
lasciato de’ figli di questo matrimonio , alcuni de’ 
q uali sicno maggiori ed altri minori , e tutti quelli 
eh’ erano minori sieno morti senza aver domandata 
la continuazione della comunione , continua la co- 
rnandone co* maggióri die restano ? Questa questio- 
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ne dipende da quella che si e agitala più sopra ; 
vale a dire se . bastia perchè vi sia continuazione 
di comunione co’ paaggiori , che il premorto abbia, 
lasciato per suo erede un minore in tempo della 
sua morte , o se sia necessario che il minore abbia « 
domandata la continuazione della comunione ; .ivi 

a ^ r* * < 

rimandiamo il littore. - v 

, 852. Si è altre volte agitata la questione, se 
quando /un figlio che era in continuazione dirco-’ 
muiiione con un superstite venga dopo maritato o 
dotato col fondo della continuazione' di comunione , A 1 
il suo .matrimonio operi lo scioglimento della co- 
munione sopra tutto quand’ egli stabilisca uh d 
micilio separato da quello del superstite. Si è al- 
tre volle pensato che il figlio con trae urlo - 1 una no- , 
velia comunione con la persona eh* egli sposava , 
e sortendo dalla afta del superstite si «riputava * 
rinunziare per Y avvenire a quella coumnione nella 
quale egli era col superstite ,• e ritirare provvisio- 
nalmente , colla dote,che*gU era stata fornita iat 
par te ch’egli aveva in questa .comunione , salvo a 
tener, conto nella divisione se a- lui spettasse qual- 
che cosa di più.’. ' . . * > / • v ; • ' v r * ; 

v Questa, opinile nòn è statV seguita : da lungo 
tempo non v* ha piti dubbio che un figlio j benché. ( * 
marilato e dotato durante fa' continuazione della 

* * , , » '* v * « * . 

comunione y e. benché sortito dalla -casa del super-' 
stile, seguila ad essere in ‘continuazione di còmu- 
^ nione , e ad avervi la sua parte , salvo il compii- * 
tare ,, in tempo della divisione che ne sarà fetta, 
dopo lo scioglimento , la dote eh’ egli dia ricevuta, 
la quale sino a questo tempo è : come una provvi- 
sione che gli è data affinchè le rèndite di’ egli no * 

percepisce gii tengano luogo di quegli alimenti^che 
la continuazione della 'comunione dovrebbe fornirgli' 
Trai, della Coni . Vol^ IV* x;. * • " V‘,;. x 
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Questo ha luogo benché il figlio fosse sfato mag- 
giore quando fu maritato , e benché egli fosse il 
solo col quale la comunione continuasse. 


articolo II. 


. . * 

* « * * j •) 

Desmodi co* quali si scioglie In continuazione 
della > comunione secondo i principj dello sia - 
. ' , tuio di Orleans . 

' • * -, i 

* i 

. * 1 , * * ' 

* i ( t , * » ’ . 

853., Fec isciogliere la continuazione della co- 
munione v , vigenti le parti , lo statuto di Orleans 
non esige altra cosa se non ciò che jibbiarn vedu- 
to , supra , eh’ esso esigeva per impedire ch’abbia 
luogo prima che sia cominciata ; egli vuole e. ncl- 
T uno e nell’ altro caso che le parti abbiano fatto 
su di ciò conoscere la loro volontà ed il loro con- 
senso; tale ò il senso di queste parole dell’ art. 216 
riportate qui sopra, o che altrimenti non abbiano 
] tra essi disposo. * • 

Nulladimcno , allorché vi/ sono de* minori , la 
giurisprudenza ha. stabilito che per isciogliere la 
continuazione de Ila comunione dopo eh’ -essa è in- 
cominciata/, come per impedire ch*e$s^ abbia .luo- 
go prima che sia cominciata , il Superstite dee fa- 

* re un inventario con un legittimo contraddittore. 

854* La continuazione della comunione si scio- 
glie colla morte del superstite ; ma secondo i prin- 
cipi dello statuto di Orleans , la morte di tutte le 
persone che sono state eredi del predefunto , e con 
• le quali, la comunióne ha continuato , ,nou termi- 
na la continuazione della comunione , a meno che 

* il r superstite non fosse loro erede; ma questa co- 
munione continua coMoro eredi , ed anche, con 
lavlòjw successione vacante. La ragione ò , che lo 
statuto di Orleans , il quale fa continuare la co- 


* 
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munione scogli eredi del -premorto , di qualunque 
specie essi siano ^ maggiori o minori -, figli o col- 
laterali , considera nelle persone , per far continua- 
re con* esse la comunione, la iola qualità eh’ essi 
hanno di eredi # dei premorto;: e per conseguenza , 
seguendo lo spirilo di questo statuto , la comunio- * 
ne dee continuare, con quegli eredi, a’ quali gli 
eredi suddetti trasmettono, la qualità eh’ essi ave- 
vano d* eredi del “ premorto , che è la sola qualità 
per la* quale la comunione continua con essi. In 
una parola, secondo lo spirito dello statuto ^ te' co- 
munione seguita piuttosto colla successione del pre- 
morto , che con le persone , e questa successióne 
continuo ' negli eredi degli erodi , ed anche neHe 
loro stìcfessioni giacenti. 




V SEZIONE Vili. 

V . « . / , ■ • • * 

Dell 7 accrescimento /iella porzione de* figli morti 
durante la continuazione della comunione . 


ARTICOLO" PRIMO. * 

;• V ’ . V' * * 

Dì questo accrescimento secondo i pr itici pj 
(fello statuto di Parigi . 


\ »* 


,$ 55 .>Tj art. 244 dello statuto di Parigi dice: 
« Se alcuno de’ figli ‘ che hanno continuata la co- 
tti uniche muore , ò tutti ^ eccetto uno, i superstiti 
o il superstite de 5 detti figli continuano la detta co- 
munione , e ricevono tanto quanto se lutti i detti 
figli fossero viventi. x> ' 1 ; 

Non si vede troppo chiaramente su di che sia 
fondato questo accrescimento ; i cementatori appli- 
cano* mal a propòsito a questo articolo il priucipitf 
del diritto romano , die avvi luogo al diritto di 
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accrqsciraento , intèr conjunclos re et verbis . Si 
chiamano congiunti quelli a' quali una cosa é stala 
legata pel totale a ciascuno eli essi ,* in modo che 
non deliba esser divisa tra loro pel loro concorso 
all’accettazione del legato; tra tali congiùnti , se- 
condo i principi del diritto romano , avvi luogo 
al diritto di accrescimento , allorché uno di essi 
sia morto prima che il legalo gli pervenga o 1’ ab- 
bia ripudiato'; in questo caso la cosa legata rimane 
per intiero jure accrescendi , o piuttosto jurc non 
decrescendi , al legatario che ha accettato il lega- 
to , c che era legatario del totale ; ma (juando tutti 
i legalaij sono concorsi al legalo , non può più 
aver luo^o il diritto di accrescimento : non ha luo- 

u * 

go neppure il diritto di accrescimento tra quelli , 
a ciascuno de 5 quali si é assegnata una parte nella 
cosa , col legalo che loro nc e stato fatto ; poiché 
ciascuno non essendo legatario che della sua parte, 
essi non sono conjuncti re •, ma bensì confimeli 
verbis tantum , inter cjuos non est locus furi ac - 
cresimàndi . 

Nel caso di quest’ articolo , allorché piu figli 
minori sono ven nivali* successione del premorto , 
ciascuno di essi acquista nella metà de’ beni della 
continuazione della comunione, la stessa ''parte ch*c- 
gli ha ne beni della successione del premorto ; essi 
non* sono adunque tra loro congiunti in questa me- 
tà rii beni della^continuazioi.e della comunione , 
poiché ciascuno vi ha Ip sua parte , - e per conse- 
guenza jl diritto di accrescimento che ha luogo in- 
ter conflmctos re et verbis , non può ricevere nel 
caso di questo articolo- alcuna applicazione, poiché 
si fa • accrescimento soltanto della parte che uno 
de’ congiunti ha 'mancato di acquistare.' Non v’ hta 
*iuogo all’ «accrescimento allorché la cosa é stati? una 
Tòlta acquistata. Ciò è stato benissimo osservato da 


/ 
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ll»aurièr© su tale articolo , per cui ha benissimo 
conchiuso , che le “parti che avevano ne’ beni della 
continuazione della comunione i figli che muojouo 
durante la detta continuazione , essendo parti eh* essi 
avevano acquistate , il principio del diritto di ac- 
crescimento inter conjunctos re et verbi s , non 
può essere applicato. ? V ; ' * 

Bisogna adunque cercare un* altra* ragione dell* ac- 
crescimento della porzione de’ figli che muojouo 
durante la continuazione della comunione ; accre- 
scimento che lo statuto * aCconjà . in quest’ articolo 
agli altri figli. Io non vedo* altro se non che lo 
statuto con quest’ articolo ha voluto stabilire una 
nuova pena contro il superstite , che non discioglie 
la comunione ^ privandolo della successione delle 
porzioni che avevano ne* beni della continuazione 
della comunione i suoi figli morti nel tempo che 
questa durava , non ostante la sua qualità* di crede 
de* mobili ed .acquisti de* suddetti » figli , e trasfe- 
rendo queste successioni agli altri figli superstiti 
sino all* ultimo > perchè succedano in suo luogo#* 
856 . Osservate che lo statuto priva -con questo 
articolo il superstite della successione de* suoi figli 
minori durante la continuazione della comunione , 
soltanto per rapporto a questa specie di ! beni. Se 

S uesti figli avessero acquistato colla loro industria 
e* beni mobili o immobili , questi beni non essen- 
do della continuazione della comunione * supra 
11. 820 , il superstite , in qualità di erede de’ mo- 
bili ed acquisti de’ detti figli , vi succederà.: 

Ma siccome il mobiliare, che perviene al super-' 
stite", a qualunque titolo si sia , anche a titolo di 
successione , durante la continuazione della comu- 
Jii#nc * ,vi cade* come 1* abbiam . veduto , supra 
p. 816 questo mobiliare che non Gradella conti- 
nuazione della comunione } e . che era proprio di 
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questi* figli , Gadc nella continuazione della comu- 
nione , per mezzo della successione pervenuta al 
superstite mentre durava tal? continuazione. 

8j' 7. Osservate clic a titolo di successione si ac- 
cresce affli altri fi^li la pai te clic aveva ne beni 
della continuazione della comunione il figlio morto 
durante tale continuazione; e perciò essi sono te- 
nuti come eredi di questo a tutti i suoi debili; 
non solamente a quelli della conti Dilazione della 
comunione per la parte di cui questo figlio ne era • 
tenuto, e clic diminuiscono di pieno diritto la parte 
ch’egli aveva ne’ beni di tale continuazione, ma 
anche a tutti gli altri débiti che questo tiglio aves- 
se contratti d’altronde : ed essi ne sono tenuti , a 
meno' che questo figlio non avesse lasciato altri 
beni immobili da lui acquistati colla sua industria 
particolare , a’ quali succeda il superstite; nel qual 
caso i debiti si ripartiscono tra il superstite corno 
erede de’ detti beni , e tra i fratelli e le sorelle 
di questo figlio , come eredi della sua porzione ne 
berti della continuazione della comunione , per cui 
bisogna fare una stima. Fumi di questo caso , d 
superstite non succede in niente al suo figlio morto 
durante la continuazione della comunione ; i soli 
suoi fratelli c sorelle -sono suoi eredi, perche la 
porzione clic aveva questo figlio ne’ beni della 
continuazione della comunione , essendo il prezzo 
di ciò che Spetta vagli ne’ mobili e nelle refluite 
degli immobili della successione del predefunto , di 
, cui il superstite 

per 1’ accrescimento che si fa della porzione di 
questo tìglio ne’ beni della continuazione della co- 
munione a favore de suoi fratelli , si obbliga a 
pagare verso loro ciò chei spettava a questo fig» 10 
ne’ mobili e nelle rendite degl’immobili della suor 
cessione del premorto ; egli ne trasferisce loro la 
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successione * ben , fungi dal succedervi eì stesso. 
Egli non è adunque ^erede d^ questi figli in nulla \ 
i suoi fratelli e sorelle ne soijo i soli eredi , e sono 
in conseguenza tenuti al pagamento de’ debiti. " 
flB 58 . • Allorché il figlio morto durante la conti- 
nuazione della comunione lascia una vedova colla 
quale egli era in comunione di beni , la porzione 
eh* egli aveva ne # beni della continuazione della 
comunione non’ si accresce a'suoi fratelli e sorel- 
le, senonciiè col peso di lasciare alla vedova la 
sua parte ne* beni della detta porzione ^ i quali 
sono entrati nella comunione che esisteva tra essa 
e suo marito. f - * 

809. La disposizione dell’art. 248, lift luogo 
soltanto quando i figli che muojono durante «la con- 
timiazioue della* comunione muojono senza figli : 
se essi ne lasciano, quest» succedono loro ne’ di- 
ritti elie hanno nella continuazione della comu- 
nione , e non v* lia luogo al dir itto di accresci- 
mento, prescritto da questo Articolo. 

Allorché la comunione ; continua con più figli 
del premorto , e de* nipoti rappresentanti *uu figlio 
morto prima o dopo la continuazione della cornai 
nio ne , se uno de’ detti nipoti muore , la sua por* 
zione si accresce a" suoi fratelli e sorelle che re- 
stano ; soltanto dopo la morte di tutti i suddetti 
nipoti, la loro porzione si accresce agli altri figli 
del conjuge predefunto. i - , 

860; La disposizione di questo articolo eccedendo 
il dritto comune , dee esser ristretta al suo caso , 
perche esso accresce la^porzione de’ figli morir du- 
rante la continuazione della V comunione agli altri 
figli superstiti, sino. all’ ultimo che continuerà la 
comunione . Soltanto quelli che accettano la conti- 
nuazione della comunióne possono prender que- 
sto accrescirpenlo ; e perciò se 1 * ultimo figlio ri- 
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mosto rinunziasse alla conti n%azione della comu- 
nione , e domandasse^ al superstite il conto della 
parte che a lui spetta ne* Leni della successione 
del premorto , iicu essendo egli in continuazione 
di comunione col superstite * non potrà pi; euc^e 
r accrescimento «lolle porzioni de ? figli morti prima 
di lui; le cose in questo caso debbono rientrare nel 
diritto comune , e dee riputarsi £he il superstite sia 
erede di que* suoi figli , che a lui sono premorti. 


;.i 


ARTICOLO li. 


Del diritto di accrescimento che ha luogo 


nello staluto\ di Orleans . 


- 


N - * * 

861. Allorché il superstite de’due conjugi é in 
continuazione di comunipne -con «più figli [nati dal 
loro, matrimonio , e che alcuno de’ detti figli venga 
a morire din ante la continuazione della comunione * 

10 statuto di' Orleans priva egualmente il superstite 
delia successione -della porzione che questo .figlio 
aveva nel , mobiliare della continuazione della co- 
munione clT esso fa .rimanere, nella detta conti- 
nuazione della comunione , ed/ accrescersi aglh altri 
figli ; ma esso non priva subito ed immediatamente 

11 superstite di questa successione, come fa lo sta- 
tuto di Parigi ; egli dà al .superstite un anno dal 
giorno della morte del figlio acciò si conservi que- 
sta successione facendo sciogliere nel suddetto tem- 
po la continuazione della comunione; soltanto nel 
caso che il superstite manchi di far sciogliere la 
continuazione della comunione entro Tanno, esso 
lo priva della successione della delta porzione , e 
la fa .rimanere n^lia continuazione della comunione , 
ed accrescersi agli altri figli. Questa c una. prima 
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( 121 ) ' ' 
-differenza tra lo* statuto di Orleans, e quello [di 
Parigi riguardo al diritto di accrescimento. 

Vr.! S 62 . Una seconda differenza è , cUe in vecc*che 
lo statuto di Parigi priva il superstite di tutta la 
porzione che il figlio premorto , durante la conti- 
nuazione della comunque , aveva jn tutti ìg ' 
di qu&ta , tanto cioè negli acquisti come ne* 
bili , e la fa accrescere agli altri figli ; al contrario 

10 statuto di Orleans , , non priva , in quanto alla 
proprietà , il superstite della porzione ché aveva 

11 figlio premorto negli acquisti della continuazione 
della comunione,*, e;pp lo priva soltanto delle ren- 
dite de* delti acquisii , durante tutto il tempo elio 
la continuazione delia comunione ha durato dopò 
la morie del detto figlio ; esso gliene l&cia la pro- 
prietà per la porzione* che questo vi aveva , e nella, 
quale ugn impedisce al superstite di succederai* 
Vedete ciò che abbiamo già detto, supra n. SaG. 


SEZIONE IX. 

* • ; B , ' ; \ 

Dell* accettazione e della rinunzia alla 

continmazione della comunione . • ^ , 


- AVICOLO PRIMO# 

# ^ **•*. * * .«•* * S *•. ‘ . ^ 

Dell’ accettazione , e della rinunzia alla conti - 
.♦ nuazione della- comunione , secondo i principi 
dello statuto di Parigi. ' f% , . ^ 

. ; * ' * ’ * >, ■ . . “ . # * , . * * . ! * * ; 

> 8G3. Egli è a scelta de 5 figli , dopo avere esa- 
minato sull’ inventario le forze, della continuazione 
della comunione , o di accettare e domandare ai 
superstite la continuazione della comunione , p di 
.muuziarvi e dimandar , gonio de* Leni della sue- 
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cessione del defunto nello stato db’ essi erano in 
tempo della di lui morte. / . 

Olservate , * che i figli debbono o accettare la 
continuazione della comunione per. tutto il tempo 
di’ essa b durata, o rinunciarvi per lo detto tem- 
po ; essi non sarebbero ammessi a domandarla per 
una parte del tempo che ha durato e riniAziarvi 
per lo rimanente. r < • • 

Noi vedremo , nel primo paragrafo , da chi possa 
domandarsi la continuazione della comunione ; , nel 
secondo , se questa domanda sia soggetta a pre- 
scrizione ; nel terzo , quale &*n Y effetto dell’ accet- 
lazione della comunione ; tratteremo , nel quarto , 
della rinunzia alla continuazione della comunione ; 
nel quinto', vedremo se tra più figliagli uni pos- 
sano domandare la continuazione della comunione 
ccL altri rinunciarvi, e qual parte in questo caso 
debbano avere nella continuazione della comunione 
quelli che P accettano. 


■•K 


. §• I. • 

• . . • . • ■ . ; 

• • , » 

JQa chi possa domandarsi la óèntinuazione 

delia comunione . 

r * . ' . • 

• • - - • ■-* • ' > 

864. Allorché il premorto de’ due conjugi ha 
lasciato per eredi de’ figli minori -di questo suo 
matrimonio ^ mancando il superstite di soddisfare 
a ciò che esige lo statuto * per impedire la continua - 1 
zionc della comunione, ciascuno de’ detti figlt può . 
domandarla ; i figli che erano maggiori 4 n tempo 
della morte del predefunto, e quelli che il pre- 
morto aveva da un precedente matrimonio lo* pos- 

■ # • | 
sono egualmente; ma soltanto nel caso in cui la 

continuazione fosse stata domandala' dà uno di 
. quelli che erano minori. 


* \ 


Digìtized by Google 


. ( 123 ) > ... 

86$. È una questione in varj modi giudicata da’ 
tribunali se il dritto -ciré lo slatuto accorda ai 
figli di dimandare la continuazione della comu- 
nione sia un diritto ordinario e disponibile , che 
passi a* loro legatarj universali , che cada nelle 
loro comunioni allorché essi sono maritati , e che 
possa essere esercitato da : loro creditori ; o # se 
sia un dritto a loro personale , in maniera che 
soltanto i detti figli possano essere ammessi a di- 
mandare per se stessi la continuazione della co- 
munione , senza che lo possano quelli che hanno 
delle pretensioni su jf loro diritti , allorché tali figli 
non la dimandano , o sieno morti senza averla di- 
mandata. Si citano delle decisioni le quali hanno 
giudicato in favore di questa personalità : se v ne. 
cita una che ha rigettata una dimanda de* credi- 
tori , i quali fchiedevai^p di esercitare ^ diritti di 
un figlio loro debitore, sopra una. continuazione 
di comunione "che questo figlio non avea diman- 
data : se ne cita 4 un* altra che nel caso di un figlio 
che era morto senza essersi spiegato sulla conti- 
nuazione della comunione , ha dichiarato il lega-» 
tario universale di questo figlio non ammessibile a 
dimandarla : se ne cita un 9 altra che dichiara eguale 
niente non ammessibile una vedova nella dimanda 
4 eli* essa faceva in qualità di comune in beni col 
suo defunto marito , che era morto senza spiegarsi 
su di una continuazione di comunione , colla quale 
questa vedova dimandava di dividere la porzione 
che sito marito aveva ne* beni dalla detta conti- * 
nuazione , perchè tale porzione era caduta nella co- 
munione che vi era stata tra essa e suo marito. 

« Vi* sono delle decisioni contrarie : . se ne cita una 
che ha ammesso il legatario uniffersale d* un figlio 
a dimandare in questa qualità la continuazione della 
comunione , benché il figlio fosse piorto senza 
la dimandata. 


I 
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Lebrun si sforza invano ili distinguere il caso 
di un legatario universale di un lìglio morto, senza 
aver dimandata la continuazione delia comunione 
che aveva diritto di domandare , ed il caso della 
vedova o de’ creditori di questo figlio , egli dice 
clic un legatario universale che è kaeredis loco , * 
lia più qualità per dimandare la continuazione della 
comunione che il defunto aveva diritffo di diman- 
dare , che non ne hanno la vedova o i creditori. 
Questa distinzione non è sostenibile : o questo di- 
ritto è puramente personale al figlio , o non lo è ; 
s’ egli e a lui puramente personale, non può pas- 
sare egualmente a’ suoi legalarj universali , come 
allo sua vedova ed a* suoi creditori ; se non lo e 7 
•perchè i creditori di questo figlio non saranno am- 
messi ad esercitare per lui questo diritto , mentre 
essi sono ^n ni essi nella nostra giurisprudenza fran- 
cese ad esercitare i diritti de’ loro debitori in una 
successione , non solamente nel caso in cui il loro 
debitore non l’avesse accettata , irta anche nel caso 
in cui r avesse ripudiata in frode ? fu ciò , ben 
lungi che i creditori abbiano meno qualità per eser- 
citare i diritti del loro debitore di quel clic ne ab- 
biano i suoi eredi o legateti] universali , come pre- 
tende Lebrun , essi ne hanno al contrario di più ; 
poiché questi eredi o legalarj universali non po- * 
Irebbero accettare uua successione che il defunto 

avesse ripudiata. * 

Lasciando da parte le decisioni clic sono fra loro 
contrarie , o clic possono essere state pronunziate 
piuttosto sulle circostanze di fatto , die sul punto 
di diritto , io non vedo alcuna solida ragione che 
obblighi di riguardare come ua diritto personale 
ai figli , quello ette lo statuto loro dà di doman- 
dare al superstite la continuazione della comunio- 
ne 3 in luogo del conio che loro b dovuto delirio- 


c . 


biliare e dellò rendite degli immobili della succes- 
sioné del premorto ; , io non vedo niente che im- 
pedisca che quando essi ìion abbiado durante la 
loro vita effettuata , questa scelta, loro accordata 
dallo statato, non possano trasmettere questa scel- 
ta stessa a’ loro successori. . . 

Così è stalo giudicalo recentemente con una de- 
cisione del primo settembre 1766 nella gran ca- 
mera a favore de’ creditori ,del fu ,sig. Durant de 
Mesi , riportata nel supplemento da Ucnisarl. ^ 

* # - ' 

Se il .diritto che lo statuì <f accorda ai figli di 

domandare la continuazione della comunione 

, * 

sia soggettala prescrizione . 


* f «* mk 

866. Il diritto che io statuto accorda ai figli di 
domandare al superstite la continuazione delia co- 
muidone \ essendogli accordato perche gli tenga 
luogo, tanto della loro parte nel mobiliare dèlia 
comunione * che b restato nelle mani del - superstite, 
quanto delle loro rendite delle quali , il superstite 
loro dee tener conto , ne segue che i figli > sinché 
sono ammessi bili a dimandare questo, conto , sono 
ammessibili ancora a * dimandare la continuazione 
della comunione, che dee, s essi .lo vogliono, 
tenervi 4 '>»•' 

Ma Y azione che i figli hanno per dimandar que- 
sto conto , essendo come tutte' le altre azioni sog- 
getta alla prescrizione ordinaria ai treni anni , al- 
torcili una tal prescrizione c itata- acquistala dal 
superstite contro quésta azione , sembra elicgli 
debba averla egualmente acquetata, contro la do- 
manda di continuazione di comunione , clic ne è 
come una specie di dipendeilia^ »’ ‘ • < - 
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Non si può stabilire contro questa decisione il 
principio che noi abbiamo ammesso n*l nostro 
Trattato del Contratto di Società , n. 166 , die • 
r azione di un socio per dimandare la divisione di 
una società ; è imprescrittibile sinché la società sus- 
- siste : questo principio non ha qui applicazione al- 
cuna ; poiché egli suppone che vi sia una società 
stabilita la. quale esista ancora ; ma la continuazio- 
ne della comunione , non essendo nello fiatato di * 
Parigi che un diritto ed una facoltà data dallo sta- 
. tuto ai tigli per domandare la continuazione della 
comunione al superstite in luogo del conio ch’egli 
loro dovrebbe del mobiliare e delle rendite de’beni 
ereditarj della loro madre , non vi ha società e co- 
munione tra il superstite ed i figli , se non quan- 
do i figli ed i loro rappresentanti abbiano diman- 
dato al superstite clic questa vi sia. Allorché essi 
non T hanno dimandata , e che , non essendo piu 
atnmessibili a dimandar il conto al superstite, non 
sieno più ammcssibili neppure a dimandargli- una 
continuazione di comunione che ne tien luogo ; si 
suppone non esservi giammai stata società né co- 
munione tra il superstite ed i suoi figli ; e per con- 
seguenza il principio opposto non può ricevere ap- 
P 11 razione alcuna. 

867. Egli é altrimenti secondo lo statuto di Or- 
leans : la continuazione della comunione non é in 
questo statuto una semplice facoltà che hanno i fi- 
gli di dimandarla , ma una vera società e comu- 
nione , che lo statuto stabilisce tra il superstite e 
gli eredi del premorto., se non vi ha dichiarazio- 
ne in contrario. Questa società essendo stata stabi- 
lita in tempo della morte del prede Imito , d su- 
perstite Ila da quel momento cominciato , cd ha 
di poi sempre continuato a possedere in comune 
cogli eredi del premito 3 i beni di cui questa so- 
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cietà ^composta , e perciò gli credi sono sempre 
io tempo di domandargliene la divisione , senza 
eli* egli possa loro opporre alcuna prescrizione , se- 
condo il principio riportato qui sopra. 

♦ - ' • 

§. III. 

Quale sia V effetto dell’ accettazione della 

continuazione della comunione . 

» « 1 

8G8. La continuazione della 'Comunione secondo 
i principj dello statuto di Parigi , essendo la stessa 
comunione che esisteva tra i due conjugi* la quale 
si suppone esser continuata tra 'il superstite ed i 
figli eredi o sflccessori del premorto , ne segue che 
allorquando lutti i detti tìgli accettano la continua* 
zione della comunione., essi debbono avere tulli in- 
sieme nella continuazione della comunione la stessa 
parte eh’ essi hanno nella comunione. 

Perciò allorquando la comunione tra conjugi è 
stata contratta secondo l’ordinario per essere divisa, 
per ipetà tra il .superstite e gli eredi del premor- 
to, i figli avranno tutti insieme la nietà .de^beni 
della continuazione della comunione. 

Ma* se per una clausola del contralto di matri- 
monio , si fosse convenuto che gli eredi del pre- 
morto avrebbero soltanto il terzo in tutti i beni 
della comunione , i figli non avrebbero tutti insie- 
me che il terzo in quelli della continuazione della 
comunione. Viceversa' se si fosse detto , che la 
donna sarebbe in comunione soltanto per un ter- 
zo , il marito essendo premorto , i suoi figli che 
hanno i due terzi ne’ beni della comunione , avran- 
no parimenti i due terzi in quelli della codtinua- 
zione della comunione.' 

869. Nella suddivisione della porzione che tocca 
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a ciascun figlio , allorché essi , hanno accettata la 
continuazione deila comunione , ciascuno vi avrà 
quella stessa porzione nella quale succede a’ beni 
del premorto ; .quindi se il superstite che ha lascia- 
to quattro figli , ne abbia fatto uno suo legatario 
universale , questo legatario , essendo solo succe- 
duto nella metà de* beni del premorto , ciascuno 
degli altri tic figli jidolti alla loro legittima , es- 
sendo succeduto ne’ beni del premorto soltanto per 
un ottavo , avrà egualmente un ottavo in questa 
suddivisione * ed li legatario universale avrà il 
di piu* ,'t ì < 

Nulladimeno il figlio primogenito , benché abbia 
ne’ feudi della successione del premorto una por- 
zione maggiore de 7 suoi, cadetti , nella suddivisione 
della porzione che spetta ai figli ne’ Leni della con- 
tinuazione della comunione , ha solamente una par- 
te, eguale a quella che vi ha ciascuno de’ suoi ca- 
detti. La ragione é , che ciò eh* egli ha più de’ suoi 
cadetti ne* feudi ereditar] , lo. ha sa titolo di ante- 
parte legale ; ma egli non è erede e successore 
a’ beni del defunto, che per una parie eguale a 
.quella per la quale succede ciascuno de’ suoi cadetti* 
Rig nardo al caso iji cui una parte soltanto de* fi*- 
accetti la ceutinuaziouc della comujiione*, ve- 
dete §. 5 infra* + ^ ***aiM^ ’• 


* / Della rinunzia alla continuazione • della 

f * comunione» -• * , . 

« « • . • • ... 

, > *. v ». >» * •’ • ’*» * 

• /■ 

. -.870.* La statuto dicendo , nell* art. ventiquattro, 
clic i figli v possono .domandate , se loro sembra 
opportuno v la continuazione della comunione , di- 
chiara * sufficientemente eh* essi possono rinunziare 
a questo diritto * allorché giudicano che la conti- 
nuazione della comunione non sarà loro vantaggiosa, 
lissi > possono rinunzi. nvi , sia espressamente a 
piedi deli’énvcntario o con cjualehe altro atto , sia 
tacitamente con qualche fatta che dinoti la 'volontà 
di rinunziare* Eccone un esempio : de’ figli che era- 
no in diritto di domandare la continuazione della 
comunione* alla successione del superstite . alla quale 
essi venivano con altri figli ohe il superstite aveva 
da, un . precedente matrimonio , lasciano compren- 
dere nella massa ~ de’ beni creditarj del superstite 
tutti i mobili,' che si sono trovali in tempo della 
morte , di « cosini r e lutti gl* immobili acquistati 
dallo stesso dopo la morte del predefunto , e; divi- 
dono co’ loro coeredi i beni di questa massa- , sen- 
za domandar .separazione .alcuna per la parte cl/cssi 
avevauo diritto di pretendere de’ delti beni a titolo 
di continuazione di comunione ; egli è ben eviden-r 
te che con questo fatto i figli dichiarano sufficiente 
temeritc. clic rinunziano alfa continuazione della co- 1 
inumane , . v e che si, attengono al credito eh’ essi 
hanno contro la successione deb superstite peb con- 
to che questa loro deve della eredità del premorì 
to , e della comunione che esisteva tra- il supersti- 
te ed il predefunto , ne 41 o v stato, eh’ essa era in 
tempo della morte di quest’ ultimo. 

Trai, della Coni. Voi. IV* ■ **.' 9 ’ 
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Sti. Allorquando la moglie sia premorta, i figli 
possono , o rinunziare tanto alla comunione quanto 
alla continuazione della comunione , o rinunziare 
soltanto alla continuazione della comunione , ed 
accettar la comunione nello stalo eh* essa era in 
tempo della morte del predefunto. Allorquando sia 
premorto il munto, i figli possono rinuuziaie sol- 
tanto alla conti uuazioYie della comunione. 

872. L'effetto della rinunzia de’figli alla con- 
tinuazione della comunione, è che tutti i mobili 
clic il superstite si trova avere, e tutt’ gl' immo- 
bili da lui acquistati dopo la morte del predefun- 
to , appartengono in tutto al superstite , il quale 
è solamente • debitore verso a* suoi fìgH del conto 
de’ Leni crcditarj del premorto di cui egli è rima- 
sto in possesso, e del conto della comunione che 
aveva avuto luogo tra il superstite ed il predefun- 
to , nello stato in cui essa si trovava in tempo 

della morte di quest’ultimo. 1 'f 

Per questo conto è d* uopo fissare la somma cui 
ascende la quantità del mobiliare della comunione* 
clic si è trovato in tempo della morte del prede- 
funto , per quella parte che apparteneva alla suc- 
cessione del premorto * di cui il superstite dee dar 
conto a’ suoi figli* 

Allorquando le parti non convengono tra loro 
della somma per la quale il mobiliare dee ossei 
jìssafo , bisogna ricorrere al giudice per regolarla. 
Il v giudice ordina che «saranno fornite rispettiva- 
mente delle pruove dalle parti tanto per scritture 
quanto per tcstimonj , dello stato e delle loize de 
mobiliare citila comunione in tempo della morte 
del predefunto. 

Le scritture che possono condurre a questa pruo- 
va sono i libri di commercio , i giornali c le car- 
te domestiche * per lo spoglio che se no può far^ v 
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c perciò il superstite è tenuto a presentarli , o ad as- 
sicurare con giuramento ch’egli non ne ha alcuno. 

La seconda specie di pruova risulta dall’ esame 
de’ testimouj nel quale ciascuna delle parli può far 
sentire le deposizioni delle persone che possono 
aver qualche cognizione dello stalo del mobiliare 
della comunione esistente in tempo della morie del 
prede fu uto. 

Sull’ una e sull’altra di queste pruove , o sol- 
tanfo sopra una di esse , il giudice si regola per. 
fissare la somma del mobiliare di cui il supèrstite 
dee render conto. 




. ; §.'• v • 

■ •■' / • . • • 

Se tra piìc figli , gli imi possano domandare la 

continuazione della comunione i gli altri ri - 

ìiunziarvi ; e qual parte ne abbiano in questo 

> caso gli accettanti . * . * 

° « 

< 0 

8 j 3 . Il diritto di continuazione della comunione 
è un diritto divisibile , poiché hà per oggetto delle 
cose divisibili. Vedete il nostro Trattato delle ob- 
bigazioni , part. 2 , cap. 4 -> é sez. 2 , n. 288. 

Egli è della natura di tulli i diritti divisibili , 
ebe allorquando un tale diritto appartiene a più 
persone, eg\i si divide ipso jur e tra le persone 
& cui appartiene, le quali. vi barino ciascuna la lo- 
ro parte , ibid. n. 299. 

Il diritto di continuazione della comunione, ciré 
lo statuto accorda a’ figli del premorto , si divide 
dunque tra i detti figli , ciascun di loro vi ha ia 
sua parte ; c siccome questo diritto c loro accor- 
dato nella qualità d* eredi del premorto , la par- 
te che ciascuno de’ detti figli vi ha , è quella per 
la quale egli è erede • del predefuwto. 


« 
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Ciascuno de’ figli avendo la sua palle nella con- 
dii uazione della comunione , niente impedisce! clic 
■eli tini possano domandare, la continuazione P er 
Va parte di’ essi vi hanno , c gli altri rinunziarvi 

per. la loro. 

1 finii spesse volle hanno su di ciò degli inte- 
ressi diversi. Supponiamo clic dura, ite una continua- 
zione di comunione che abbia esistito lungo tempo, 
il superstite abbia latte delle grandi spese per 1 e- 
ducazione di un figlio , le quali abbiano assorbite 
le rendite di questo figlio ; e che al contrario non 
abbia fatta spesa alcuna per una figlia , che ha 
sempre dimorato in campagna durante questo tem- 
po V la parte che ciascun figlio ha nella continua - 
zione della comunione tenendogli luogo di ciò die 
«li perverrebbe nel conto che il superstite dee ren- 
dere a’ suoi figli del mobiliare , e delle rendite de- 
gl’ immobili ereditari del premorto , per quella por- 
zione che spetta a ciascuno , il figlio al quale poco 
può pervenire da questo conto ha interesse di di- 
mandare la sua parte nella continuazione della co- 
munione ; al contrario , la figlia alla quale dee per- 
venire molto da questo couto , ha interesse di di- 
mandarlo , e quindi, a rinunziare alla continuazione 

della corninone. 

cSt/i Là grande questione e di sapere , nel caso 
in cui tra più figli; gli »ni domandino la conti- 
nuazione della comunione , e gli altri vi rinunzit- 
jiò , qual deliba essere la pirle di quelli elio do- 
mandano la continuazione delia comunione. Lenirmi 
molende che si accresca loro la parte di quelli 
che hanno rinunziato alla continuazione della co- 
munione; di modo che se un figlio solo abbia ac- 
cettata la continuazione della comunione , egli può 
solo domandar per intero la meta de beni de a 
continuazione della comunione che lo slaluto da 
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> tulli i figli del premorto ,* col peso cui è tenu- 
to questo accettante , di soddisfare pel superstite 
i ; suoi fratelli e le sue sorelle che. hanno rinunzia- 
to alla continuazione della comunione , di ciò clic 
può loro pervenire per la parte che hanno nel con- 
to del 1 mobiliare , e delle rendile , degl* immobili 
della successione del premorto , clic il superstite 
loro deve. * 

Il %sig. . le Camus , in un atto di notorietà dèi 
Cluitelet dell’. 8 agosto 1702 , ricetta l’opinione 
di Lebruiu, che sottopone i soli figli accettanti al 
debito del conto dovuto ai rinunzianti. La parte 
di . questi ne* beni della successione del premorto r 
. il conto de* quali ò loro dovuto , essendo rimasta 
in possesso * del superstite , e non de* figli accet- 
tanti * egli è contro la ragione Y obbligar* a que- 
sto conto i figli accettanti , e «li esonerarne il su^ 
perstite. v * ^ •• , 

. Secondo quest’ atto stesso di notorietà , l’ uso 
del . C hotel et - e «che i figli accettanti abbiano in 
questo caso la metà de’ beni della continuazione 
della comunione , e che contribuiscano per questa 

metà al debito . del conto dovuto ai rinunzianti .. 

** * , • * ™ 

come a tu t tu* gii altri, debiti della comunione. 

Quest’, uso del Chalelet è in questo punto con- 
trario alla decisione del G settembre 1687 , ripor- 
tata nel secondo tomo del. Giornale del foro * e da 
Lcbrtm ; benché contraria alla sua opinione. Que- 
sta sentenza; ha giudicato che la porzione del figlio 
che accettava .!* continuazione della comunione t 
non era ^aumentata dalla rinunzia che gii altri vi» 
avèva no fatta. Nel caso della decisione , il premor- 
to aveva lasciato tre figli p^V suoi credi , due de’ ? 
quali avevano rinunziato alia continuazione delia; 
comunione , 4 cd un solo Y aveva dimandata; la de- 
cisione accordò ^ a quello > che l’ aveva dimandata v 


il solo suo terzo nella metà , che è un sesto del 
totale de* beni della detta continuazione. 

La ragione di tale decisione si è , che la parte 
che ciascuno de’ figli ha diritto di domandare ne* 
beni della continuazione della comunione , tien, 
luogo della parte che gli spetta nel mobiliare e 
nelle rendite degl’ immobili ‘della successione del' 
premorto , vi quali sono restati in póssesso del su- 
perstite , e de’ quali egli dpe render conto a suoi 
figli : quelli figli che hanno rinunziato alla conti- 
nuazione della comunione , conservano la parte che 
essi hanno nel mobiliare e nelle rendite de* stabili 
della successione del premorto , e non rinunziano 
alia continuazione della comunione , che per far- 
sene render conto dal superstite la loro rinunzia 
non aumenta dunque la parte che ne perviene al 
figlio che domanda la continuazione della comu- 
nione , e per conseguenza essa non dee aumentare 
la sua parte ne’ beni della continuazione della co- 
munione , i quali ne tengono luogo*. L* articolo ^43, 
che è l’unico fondamento dell’opinione contraria, 
non riceve qui applicazione alcuna. Se quest* arti- 
colo fa accrescere la porzione de’ figli morti du- 
rante la continuazione della comunione ai figli su- 
perstiti , sino all’ultimo, ciò è , come Y abbiam già 
osservato , supra , perché quest articolo , che con- 
tiene una nuova - pena coutro il superstite , lo privai 
di poter succedere a’ suddetti figli , in ciò che a 
loro spetta ne’ beni della successione del premorto 
che sono entrati nella continuazione della comu- 
nione , ed in conseguenza di succedere alla parte 
eli* essi avevano diritto di domandare ne’ beni della 
continuazione della comunione , che dee loro te- 
nerne luogo. Lo statuto deferisce questa successio- 
ne , di cui essa priva il conjuge superstite , a figli 
superstiti «ino all* ultimo ; ed in conseguenza l ul~ 
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timo figlio che rimane può domandare per intero 
la metà de* beni della continuazione della cotiru- 
nione , lantft come avendovi parte in lesta propria, 
quanto come avendo i diritti degli altri figli pre- 
morti , di qui lo statuto lo rende a questo riguar- 
do erede ad esclusione del superstite. 

Ma nel caso di cui si tratta , il figlio che do- 
manda solo la continuazione della comunione » non 
lia i diritti di questi che vi hanno rinunziato ; ben 
lungi da ciò , quelli che vi hanno rinunziato con- 
servano i loro diritti , e non riuunziano alla conti- 
• nuazione della comunione che per farsene render 
conto ; il figlio che solo dimanda la continuazione 
della comunione , avendo adunque la sola parte 
eh’ egli ha in testa propria nel mobiliare , e nelle 
rendite degli immobili della successione del pre- 
morto , del conto de’ quali la metà della continua- 
zione della comunione tiene luogo , egli dee avere 
la sola parte di’ egli ha in testa propria nd detti 
Leni della continuazione della comunione , e cu e- 
avrebbe , se tutti i figli domandassero come 
lui la continuazione della comunione. 

Lauriere in una dissertazione che si trova in fine 
delle sue note sopra Loisel , non segue nò la de- 
cisione di questa sentenza nè quella dell’ atto di 
notorietà riportato qui sopra. -Égli abbraccia una 
opinione che gli è particolare , e pretende che la 
parte di ciascun accettante ne’ beni della continua- 
zione , debba essere nella stessa proporzione r di 
quella def superstite. Per es. supponendo che di 
tre >figli ve n’ abbia uno che accetti , la porzione 
che vi metteva questo figlio essendo il sesto eh’ e- 
gli .aveva nella prima comunione,. e quella del su- 
perstite ^essendo la metà ossiano tre. sesti, la por- 
zione postavi, dal figlio sta a quella postavi dal su- 
perstite , come uno a tre ; e per, conseguenza su~ 
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concio questo sistema egli dovrebbe «avere un quarto 
ne* beni della continuazione , cd il superstite tre 

quarti. v,i 1 ' ' ' ^ " 

.Questa opinione di Lamiere si (onda sopra un 

falso principio , il quale consiste nel considerare la 
continuazione della comunione , come una nuova 
società clic si contrae tra il superstite ed i suoi 
figli , questo principio essendo ialso , come noi 
dubbiamo mostrato , sapra n. 772 , f opiiitOite di 
Lamière che si fonda su di Ini , non dee aver luo- 
go nello statnto di Parigi , ma bensì in quelli ne* 
quali la continuazione della comunione è effettiva* 
mente una novella società : perciò noi 1 abbiamo 

abbracciato, infra , per lo statuto di Orleans , che 

è di questo numero. 

■ iffòiti' ■ • * ■ 

ARTÌCOLO 11. ^ 
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Principi dello statalo di Orleans sulla rinunzia 
alla continuazione della comunione . 


' 875. La continuazione della comunione,, essendo, 

secondo i principi dello statuto di Orleans , una 
nuova comunione' o società , che si contrae Ira l 
superstite e gli eredi del premorto , se questi credi 
erano maggiori in tempo della morte del prede- 
funto , al pari del superstite non sono ammessi a 
rinunziare a questa continuazione di comunione , 
per lutto il tempo eh 5 essa ha durato ; ppssono sola- 
mente , secondo le regole della società , dimandarne 

lo scioglimento per 1’ avvenire. 

876.' Allorché gli eredi del premorto , , o qual- 
' cun o d’ essi era minore in tempo della morte- del 
prede fu nlo , lo statuto gli permette di , rinunziarvi, 
e di attenersi alla CO mummie nello stalo in cui 
essa era in tempo delta morte del prede Danto t cosi 
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è stabilito dall 5 articolo 2 16 con le seguenti parole: 
» t ut la volta , se i detti tìgli o ( altri ) eredi fos- 
sero minori , sarà in loro elezione di accettare o 
rinunziare la detta continuazione di comunione ». 

Questa è una restituzione clic lo statuto accorda 
ai minori . contro la continuazione di comunione 

J T y 

0 società , di' essi hanno tacitamente contratta col 
superstite nella loro età minore ; questa restituziO- 
e fondata su ciò, che i minori per diritto comune 
possono restituirsi contro tutte le obbligazioni ch’ossi 
hanno contralte contro i loro interessi. 

877. basta che gli eredi del premorto erano mi- 
nori in tempo delia morte del predciiuito , che è 
il tempo nel quale si reputa essersi contratta la 
nuova comunione , perche essi possano rinunziarvi, 
sebbene siano dipoi divenuti maggiori. 

878. Essi lo .possono anche dopo Y età di tren- 
tttcinqiie anni compiti ; è vero che Y Ordinanza di- 
chiara che i minori dopo quest 7 età non sieno am- 
inessihili a provvedersi con lettere di rescissione 
contro le obbligazioni ch ? essi hanno contratte nella 
loro età* minore ; ma gli eredi del premorto che 
erano minori in tempo della morte del prede- 

, firnto , non avendo bisogno di provvedersi per let- 
tere di. rescissione contro la continuazione della 
comunione , poiché hanno dalla legge stessa il di- 
ritto di essere restituiti , e di poter rinunziarvi , 
non sono soggetti a questa prescrizione. t* 

879. Essi debbono far questa rinunzia alla con- 
tinuazione della comunione , per tutto il tempo 
che essa ha durato dopo la morte del predefunto ; 
essi non. sarebbero ammessigli ad accettarla sino 
ad un certo tempo , ed a rinunziarvi per lo resto. 

Ma niente impedisce che uno degli credi del 
premorto possa accettare in lesta propria c per 
la sua parte la continuazione della comunione , e 



j 


1 % 



1 


1 


( J38 ) 

j’inunziarvi per la parte del suo coerede al quale 
egli è succeduto. 

880. L 7 effetto della rinunzia alla qomunione è , 
che il superstite deve agli eredi che hanno rinun- • 
ziato alla continuazione della comunione un* conto 
della porzione die lorq appartiene ne* beni della 
successione del premorto , di cui egli ò rimasto in 
possesso. Vedete su questo punto ciò che e stato 
detto piii sopra. 

Allorché una parte, soltanto degli eredi del pie- 
•morto abbia rinunziato alla continuazione della co- . 
munione , il conto che loro è dovuto dal super- 
stite è un debito della continuazione della comu- 
nione che esiste tra il superstite e gli altri eredi 
. del predefunto. 

Quando la comunione continua soltanto con una 
parte degli eredi del premorto , le porzioni del su- 
perstite e di ciascuno de’ suddetti eredi nella con- 
tinuazione della comunione non si regolano , nello 
statulo di Orleans , nella maniera stessa eh* esse si 
regolano nello statuto di Parigi. La continuazione 
della comunione essendo , secondo i principi dello 
statulo di Orleans , una specie di società che il su- / 
perstile contrae con gli eredi del premorto , e nella 
quale ciascuna delle parti conferisce la porzione 
che. ha nella prima Comunione ; le porzioni che cia- 
scuna delle parti dee avere nella continuazione della 
comunione debbono , secondo le regole di società , 
essere nella stessa proporzione di ciò che ciascuna 
di esse vi ha messo. 

Allorquando questa società si contrae tra il su- 
perstite e tutti gli eredi del predefunto , il super- 
stite conferendovi la metà di’ egli aveva nella co- 
munione y e gli eredi apportandovi egualmente la 
loro metà eli* essi ^ vi avevano, ciò che il super- 
, si^te vi conferisce essendo in ragione eguale a ciò 
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clic vi conferiscono gli credi del premorto , il su- # 
persi ite dee avere nella continuazione della comu- 
nione una parte eguale a quella degli credi » vale - , 

a dire il superstite dee avervi la* metà, e gli credi 
del premorto l’altra meta , che si suddivide tra . 
essi in porzioni eguali* , senza clic il primogenito 
possa pretendervi pqi degli altri. 

Ma allorché la comunione continua soltanto con . 
alcuni degli eredi del premorto , ciò thè il super- 
stite vi ha conferito non essendo in questo caso 
in ragione eguale con ciò che vi hanno conferito 
i detti eredi , ciascuna delle parti dee avere nella 
continuazione della comunione una porzione ine- 
guale , proporzionata a ciò eh 7 essa vi lia messo. 
Supponiamo per es. che il premorto abbia lasciato 
ire eredi , due soli de* quali abbiano continuata la 
comunione col superstite , il terzo avendovi rinun- 
ziato ; i due eredi avendo conferito in questo caso 
soltanto il terzo della metà , o il sesto del totale 
che ciasoun di loro aveva nella comunione , ciò 
che per loro due fa due sesti , ed il superstite aven- 
do dal lato suo conferito la metà che vi aveva , 
la quale fa tre sesti, ciò che gli eredi hanno con- 
ferito si trova , riguardo a ciò che vi ha conferito 
il superstite , nella ragione di due a tre ; e per con- 
seguenza , perche ciascuna delle parti abbia nella 
continuazione della comunione una quota propor- 
zionata a *ciò che vi ha messo , il superstite dee 
avere tre quinti , ed i due eredi due quinti cioè 
un quinto per ciascuno* • •!.../ • - 
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Della divisione della continuazione della comu~ 
t mone ; delle deduzioni e delle collazioni che 
; vi si fanno . . J, < 

1 i ' ' . . i r ■ * * « i ** * » • 

. 

8S2. La prima cosa necessaria a pervenire alla 
divisione della continuazione delia comunione , e 
1’ inventario che se ne deo lare. 

Si dee inseguito fare la liquidai ione de’ crediti, 
che ciascuna parte ha contro la continuazione della 
comunione , >e de* debiti di cui essa è debitrice 
verso la stessa. ? 

Tutti i debiti della comunione entrando nella 
continuazione della comunione , ciascuna delle parli, 

% gli eredi del premorto come il superstite , hauno 
conno la* continuazione della comunione «li stessi 
crediti eli’ essi avevano contro la comunione, 
v II superstite e anche creditore della continuazione 
. della, comunione , per la ricupera del prezzo de’ 
suoi beni proprj alienati , che e entrato nella co- 
munione. 

i Nello statuto di Orleans il superstite e oltre a 
ciò creditore della ricupera di lutto il mobiliare 
eh’ egli giustificherà essergli pervenuto per succes-* 
sione , donazione o legato durante la continuazione 
della comunione , e che in esso c entrato , come 
1’ abbiam veduto, supra , n . 821. 

Non e cosi nello statuto .di Parigi , che fa en- 
trare questo mobiliare nella continuazione della co- 
.7. muoiono, come 1 ’ abbiati! veduto, supra. w. Si 5 . 

5 Gli eredi del premorto , oltre ai crediti eli’ essi 
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i . avevano controlla comunione e clic hanno contro 

la continuazione della comunione , sono anche cre- 
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prj alienati durante la continuazione della comu- 
nione , e che in essa e entrato , a meno che i delti 
eredi non giudicassero a proposito di disapprovare 
la vendita clic il Supèrstite ne avesse latta senza # 
diritto , r e di rivendicarli contro gli acquirenti : 
nel qnal caso egli è evidente eli’ essi non potrete* 
Loro dimandarne il prezzo alla continuazione della 
comunione. • • 

Allorché durante la co ritte nazione della comu- 
nione sieno pervenuti agli eredi del premortocele 
Leni mollili o stallili di cui il superstite , come 
loro •- tutore , La avuta 1’ amministrazione , questi 
Leni che non procedono à’ altronde che dalla suc- 
cessione del premorto , non appartengono , ne in, 
quanto alla proprietà né in quanto ai Lutti , alla 
contiti unzióne della comunione , come lo ahhiam ve- 
duto ; il conto di tutela , clic il superstite dee a 
questi credi per l’amministrazione eli’ egli ha avuta 
de* dèli? beni durante la continuazione della comu- 
nione , è un debito della detta continuazione ; èd 
in conseguenza i delti credi ne sono creditori verso 
la coti ti Dilazione 1 della comunione; perciò si deve 
proceder alla liquidazione di questo sconto r prima 
di procedere alla divisione de’ beni della continua- 
zione della comunione. • 

883. I debiti di cui ciascuna delle parti c de- 
bitrice verso la continuazione della comunione , 
sono , in primo luogo , tutti quelli di cui esse erano 
di già debitrici verso la comunione. ' 

In Secondo luogo , ciascuna delle parti e debi- 
trice verso la continuazione della comunione delle 
sortirne che essa ne La ritirate po’ sttoi alluri par- 
ticolari v di cui ha essa sola predilla to , e di cui 
la continuazione della comunione non era tenuta ; 
come sono quelle clic si sono prese pel pagamento 
de* debiti proprj , e per le spese necessarie o utili, 
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olire a quelle ili semplice conservazione falle ne’ 

fondi proprj. - x * 

Si può a questo proposito stabilire per regola 

. che ciascuna delle parti , sia il superstite siano gli 
credi del premorto , dee compensare la continua- 
tone della comunione delle somme eh’ essa ne ha 

• ritirate pe’ suoi affari particolari , negli stessi casi 
ne’ quali egli avrebbe dovuto compensare la comu- 
nione conjugale per le somme clic ne avesse riti- 
rate per simili affari. 

Gli eredi del premorto sono parimenti debitori 
everso la continuazione della comunione della- som- 
ma che ne hanno presa per pagare le spese funebri 

• del premorto , e per eseguire il suo testamento ; 
poiché, come V abbia ni veduto saprei , /?. 171 e 
27 6 , questi sono pesi particolari della successione 
del premorto , a quali nè la comunione nè la con-' 
tinuazionc della comunione non sono tenute. 

884. Dopo aver fatti gli stati di tutte fe somme 
v di cui ciascuna parte è creditrice della continua- 
zione, della comunione, >e di tutte quelle di cui 
essa è debitrice , quando i crediti di una delle par- 
ti , siano del superstite siano degli eredi de) pre- 
morto , eccedano i suoi debiti , la somma di cui 
essa si troverà rimanere creditrice , dopo aver de- 
dotto i suoi debiti , forma il soggetto di un pre- 
levamento che questa parte ha diritto di esercitare 
sulla massa de’ beni , tanto per la detta somma 
quanto per gl’ interessi che ne sono decorsi dopo 
. lo scioglimento della comunione. * . 

Al contrario , allorché i debili di una delle parti 
eccedono i suoi crediti , la somma di cui ella si 
troverà debitrice versola continuazione della comu- 
nione , forma la materia di una collazione , che 
questa parie è tenuta di fare nella massa do* beni 
: della continuazione della comunione , tanto di que- 
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sta somma quanto degl 3 interessi che ne sono dc- 
• corsi dopo lo scioglimento della comunione ; la 
qual somma ed interessi debbono essere nella divi- 
sione della delta massa computati alla parte che 
ne è debitrice. 

885.* Allorché un figlio sia stalo maritato du- 
rante la continuazione della -comunione , ed abbia 
ricevulo una dote , sia in Tondi sia in danaro 
beni della continuazione della comunione , 

' dee far la collazione nella divisione db" beni 
conliuuazione. 

Egli dee far la collazione del solo capitale 
dote ; non già de’ frutti che ne abbia percepiti , 
nè degli interessi, senonchò dopo lo scioglimento 
della comunione : gli ah ri gli tengon luogo degli 
alimenti che la continuazione della comunione sa- 
rebbe stata obbligala a somministrargli se non 
stato dotato. 

Il figlio soddisfa alla collazione cl^ei dee far 
della sua dote , computandola nella parte che gli 
spetta / nella divisione de’ beni della continuazione 
della comunione. Se la dote eccedesse questa parte , 
il figlio dovrebbe computar l’eccedente nella «parte 
che gli dee spettargli nella divisione da farsi tra 
lui ed i suoi fratelli e sorelle de’ beni proprj della 
successione del premorto. 

Se la dote eccedesse la parte che spelta a questo 
figlio in tutti i beni della successione del premorto , 
si supporrebbe che il superstite avesse donato de 
suo r eccedente ; il quale eccedente dovrebbe per 
conseguenza computarsi nella parte del superstite 
ne' beni della continuazione della comunione. 

Allorché uir figlio, durante la continuazione della 
comunione , che senza esser maritalo abbia ricevulo 
da' beni di questa comunione una somma , per 

marsi uno stabilimento di commercio , o per Y ac 
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quisto di una carica, o per qualunque olirà specie 
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di stabilimento si sia , egli ne elee egualmente far 
eolia zitti) e mila elivisione eie beni della continua- 
zione della comunione ; e tutto ciò elio abbiala detto 
dell ^ collazione clic vi dee far della sua dote un 
figlio maritalo, riceve uid intiera applicazione a 
questa collaziono*; 
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8S6. Allorché una figlia abbia fallo pmit s iou 
religiosa durante la continuazione della comunione , 
ed «abbia perciò ricevili© una dote presa da beni 
comuni, i $uoi 'fratelli c sorelle acquali, secondo 
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r art. 243 dello statuto di Parigi , si accresce la| 
paite eli’ essa aveva nella continuazion della comu- 
nione , debbono, come rappresentanti i suoi diritti , 
computare in questa porzione che loro si accresce , 
la dote che si suppone aver ricevuta a conto di 
questa porzione. 

Quand'anche la dote eh’ ella ha ricevuta ecce- 
desse questa porzione , se vi sono de Leni proprj . 
della successione del premorto , i fratelli e sorelle 
della religiosa che le sono succeduti nella porzione 
die essa vi aveva , debbono tener conto di questa 
dote al superstite che. si suppone averla fornita piut- 
tosto su 1 beni della figlia che sópra 1 suoi. 

Ma se la dote eccedesse la* palle clic la figlia 





religiosa aveva in tutti i beni della successione deL 
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premorto , si sujiporrebbe , clic il superstite le avesse 
donato de suo 1* eccedente , e cjuesto eccedeiSi- 
te dovrebbe essergli computalo sulla sua porzione 
nella divisione de : beni della continuazione delia 
comunione. 

IV elio statuto di Orleans , il quale in mancanza ■. 
per parte del superstite di av^re sciolta la (omu- 
nione entro 1’ anno della professione religioni < i 
sua figlia, fa accrescere ai di lei iralelli <• sorelle 
la parie eli essa aveva nc’ beni della continuazione 
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della comunione solamente in quanto al mobiliare ; 
la dote dee computarsi proporzionatamente , in parte 
sul mobiliare ed in parte sugji acquisti della por- 
zione della religiosa. 

887. Del resto , tutto ciò che si è detto nel ca- 
pitolo quarto della terza parte , sulla divisione de* 
beni della comunione , su gli effetti e su le obbli- 
gazioni eh’ essa produce , si applica egualmente 
alla divisione de' beni della continuazione della 
comunione. 

Noi faremo solamente due osservazioni riguardo 
alla suddivisione che dee farsi tra i figli del pre- 
morto. 

La prima è che , siccome nella divisione princi- 
pale , benché una delle parti abbia conferito più 
' dell’ altra alla continuazione della comunione , per 
es. se il superstite aveva molti beni proprj , le ren- 
dite de’ quali sono cadute nella continuazione della 
comunione , e gli eredi del premorto ne avevano 
pochi o nessuno , aut viceversa , nulladimeno la 
parte che ha portato più di rendite non può per 

* ragione di questo di più pretendere alcun preleva- 
mento ; egualmente nella suddivisione che si dee 

• fare tra i figli, benché il primogenito, il quale ha 
egli solo la metà de’ fondi feudali delia successione 
del premorto , abbia conferito nella continuazione 
della comunione maggiori rendite che non vi ha 
conferito ciascuno de’ suoi cadetti , nulladimeno 

. nella suddivisione egli non può prendere che la sua 
porzione virile ed eguale a quella che vi ha cia- 
•scuno de’ suoi cadetti , senza eh’ egli possa nulla 
prelevare per ciò ch’egli ha conferito più di quello 
che ha conferito ciascun cadetto. 

888. La seconda osservazione è, che nella suddi- 
visione il primogenito può pretendere negli acqui- 
sti della continuazione della comunione , benché 

Trai, della Corri . IK> 10 
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feudali , soltanto una parte eguale a quella che vi 
ha ciascuno de' suoi cadetti , e non può esercì-!? 
larvi alcun diritto di maggioranza. La ragione si 
h , dia il primogenito non ha diritto di primogeni- 
tura che ne* feudi ed altri beni nobili della succes- 
sione de’ suoi genitori o altri ascendenti ; ma non 
si può dire che questi acquisti feudali della conti- 
nuazione della comunione siano dplla successione 
del premorto, essendo stati acquistati dopo la morte 
di lui. Lo statuto di Orleans, art, 216 , si è spie- 
gato in questi termini : » E sugli acquisti che sa- 
pranno fatti co’beni della detta comunione, il figliò 
primogenito o altro maschio non vi avrà preroga- 
tiva dà primogenitura. » 

889. Queste parole nè altri maschi riguardano 
il caso nel quale la comunione sia continuata con 
degli eredi collaterali del premorto , maschi e fem- 
mine. Lo statuto decide che sebbene nella succes- 
sione collaterale i maschi escludano le femmine ri- 
guardo ai, feudi , niilladimerio essi non le escludono 
negli acquisti feudali 'della continuazione della co- 
munione , poiché questi acquisti non sono della 

successione , essendo stati acquistati posteriormente. 

. • . v : . 

SEZIONE xr. 

' x t - 
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* Come ciascuna delle parti sia tenuta ai debili 
; della continuazione della comunione . 

* t è ^ 

« - * • * 

890. Non v’ha dubbio che le parli, dopo fatta 
la divisione de’ beni comuni sieuo tra esse tenute 
ai debiti , per la parte che ciascuna vi ha. 

Sino a che la continuazione della comunione 
dura , ed anche sino alla divisione, il superstite > 
essendo solo in possesso di tutti i beni della con- 
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turnazione della comunione , dee esser solo tenuto 
ai debiti; e se si proceda contro gli eredi del pre- 
morto , es>o dee pagarli per loro. 

83 1 . Bisogna vedere adesso come ciascuna delle 
parti sia tornita a tali debiti in faccia ai creditori. 

Sino a che dura la continuazione della comunio- 
ne, ed anche sino alla divisione , si può agire con- 
tea al superstite per io totale, come T abbiamo già' 
detto. Dopo la divisione de J beni della continua- 
zione della comunione , bisogna distinguere i de- 
biti che il superstite stesso ha contratti durante la 
continuazione della comunione , da quelli della co- 
munione , che sono divenuti debiti della sua con- 
tinuazione. 

'Riguardo ai debiti che ha celi stesso contratti 
durante la continuazione della comunione , ci nc e 
tenuto pel totale in faccia del creditore ; poiché il 
creditore contrattando con lui ha conosciuto lui 
solo, ejus solius Jidein secutus est ; il superstite 
contrattando , senza dire in nome di chi egli con- 
tratta , si suppone aver contrattato ed essersi obbli- 
gato proprio nomine . 

Riguardo ai debiti della comunione che ha esi- 
stito tra il superstite ed il premorto ,<i quali sono 
divenuti* debiti della continuazione della comunione, 
il superstite ne è tenuto dopo la divisione , sia per 
lo totale sia per la metà in faccia del creditore , 
secondo la distinzione , saprei p . 3 , art . i e 2 , 
come se non vi fosse stata continuazione di comu- 
nione ; poiché la continuazione della comunione , 
«ella quale i debiti della comunione sono entrati , 
é una cosa estranea al creditore , clic non ha po- 
tuto portare alcun cangiamento all' obbligazione del 
debitore in faccia sua. 

892 . Gli credi del premorto sono tenuti verso 
i creditori ai debiti che il superstite solo ha/ con- % 
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traiti durante la continuazione della comunione per 
la parte clic essi vi hanno ; e non né sono tenuti 
scnoncliè dopo la divisione de’ beni della conti- 
nuazione della comunione. • ^ 

La ragione per cui non ne sono tenuti senonché 
dopo la divisione de' beni della continuazione della 
comunióne è , che il superstite avendo ei solo con- 
tratir questi debili, i detti eredi non ne sono te- 
miti direttamente se non verso il superstite, verso 
il quale essi sono obbligati pel quasi-contratto della 
continuazione della comunione a portarne la loro 
parte; non avendo contrattato col creditore ^ verso 
lui essi ne sonò tenuti soltanto indirettamente, a 
.motivo del regresso che il superstite convenuto pel 
totale dal creditore avrebbe contro essi per la loro 
parte del debito. Per evitare questo circuito di 
azioni v il creditore è ammesso a domandarla loro : 
i detti eredi adunque non essendo tenuti^ ai debiti 
vèrso del creditore senonché a motivo del regresso 
che il superstite avrebbe contro di loro , quale re- 
gresso egli non può avere se non dopo la divisione, 
e non mai sino a che egli solo e in possesso de* 
beni della continuazione della comunione , ne viene 
per conseguenza che essi non sono tenuti ai debiti 
verso v del creditore , senonche dopo la elivisione 
de’ beni della continuazione della comunione. 

8g3. Gli eredi del premorto non sono per verità 
tenuti personalmente che per la loro parte ne’ de- 
biti clic il superstite ha contratti durante la Contir 
. nuazione della comunione ; ma allorché questi de- 
biti sianò ipofecarj , e che i delti credi posseggano 
qualche immobile della continuazione della comu- 
nione cèdalo neHa jQJpOv porzione , si può agire con- 
tro essi^ipotecaria mente totale de’ suddetti de- 

biti , poiché fl superstlÉ6|; come capo e libero am- 
ministratore de* betti , della continuazione della co- 
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manione , ha avuto, il 
Liti da esso contratti. 

8 g 4 * Riguardo ai debiti della comunione , che 
sono divenuti debiti della sua continuazione , gli 
eredi del premorto ne sono, tenuti verso il credi- 
tore , sìa pel totale* sia per la loro parte , secondo 
le distinzioni che si sono fatte , supra , p~ 3 , art . 1 
e 3 , come se non vi fosse stata la continuazione 
della comunione ; cd essi ne sono tenuti , anche 
durante il tempo della continuazione della comu- 
nione * salvo il loro regresso contro il superstite 
per esserne liberati. , . 

890. Rimane ancora una questione , la quale con- 
siste nel sapere , se il privilegio che lo statuto, ac- 
corda alla moglie ed a’ suoi eredi di esser tenuti 
ai debiti della comunione soltanto fino alla concor~ > 
lenza di ciò eh* essi ne hanno ritratto , abbia pari- 
menti luogo riguardo ai debiti della continuazione 
della comunione. Allorché la moglie sia sopravvis- 
suta , essendo continuata la comunione per man^ 
canza d* inventario , egli è evidente eh’ essa noa 
può piu godere di questo privilegio accordatole 
dallo statuto ,• sotto la condizione espressa di fare 
P inventario Y come Tabbiam. veduto , supra , n . 55 o. 

Allorquando sia sopravvissuto il marito , la con- 
tinuazione della comunione essendo riguardata nello 
statuto di Parigi come la stessa comunione eli’ esi- 
steva tra i due conjugi , e che continua tra. il su- 
perstite e gli eredi del premorto , come Y abbiamo 
veduto, supra , ji. 762 , io penso che gli credi 
della moglie premorta debbano godere di questo 
privilegio , e eh* essi debbano esser tenuti tanto ai 
debiti della comunione , che sono divenuti debiti 
della sua continuazione , quanto a quelli che il su- 
perstite ha contratti durante la continuazione dell a : 
comunione , soltanto sino alla concorrenza di eia. 


diritto d* ipotecarli pe* de- 


1 So ) ' , 

clic hanno ritratto dai beni della comunione c da 
que Ili della sua continuazione : questo è pure il 
sentimento di Lebrun. 

Duplessis va al di la di Lebrun in due punii , 
rapporto ai debili contratti dai superstite durante 
la continuazione della comunione; i .° egli accorda 
il privilegio di non esser tenuti ultra vires , non 
solamente agli eredi delia moglie premorta , ma 
anche agli eredi dei premorto marito ; 2. 0 egli vuole 
cld essi siano tenuti soltanto sino alla concorrenza 
di ciò eh’ essi hanno ye’ beni della continuazione 
della comunione solamente , senza che siano tenuti 
per la parte di' essi hanno avuta negli acquisti della 
comunione. 

896. Tale questione è soggetta a maggiore diffi- 
coltà nello statuto di Orleans ; la continuazione 
della comunione essendo in questo statuto una 
comunione contratta' tra il superstite e gli eredi 
del premorto , diversa da quella che esisteva* tra r 
conjugi ; essendo una comunione , che è chiamata 
continuazione di comunione soltanto perchè succede 
alla prima , nullo interpolilo intervallo , come- 
abbiam veduto , supra , • n. 774 , sembra difficile 
di accordare agli eredi della moglie premorta , che 
sono stati in continuazione di comunione col super- 
stite y il privilegio di non esser tenuti ai debili 
della continuazione della comunione ultra vires y 
tanto riguardo a quelli che il superstite ha con- 
tratti durante la continuazione della comunione y 
come a quelli i quali , essendo debiti della coma- * 
nione , sono divenuti debiti della sua continuazione; 
poiché lo statuto non avendo accordato questo pri- 
vilegio y che per la comunione , non avendo detto 
nulla riguardo alla sua continuazione , di cui esso 
lia trattato in un Titolo separato , è difficile l’esten- 
dere alla continuazione della comunione un privi-* 
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legio , che lo statuto ha stabilito per la sola comu- 
nione , essendo della natura de* privilegj di non. 
poter essere estesi da un caso all* altro. 

Si può dire al contrario in favore dell’estensio- 
ne , che il privilegio accordato alla moglie ed a’ 
suoi eredi di non esser tenuti a’ debiti della coniti-* 
nione al di là di ciò che ne ritraggono , essendo 
fondato sulla ragione che il marito essendo padrone 
d'incontrare tanti debiti quanti ne vuole, senza il 
consenso di sua moglie , sarebbe troppo duro che 
la moglie. e gli eredi di lei fossero tenuti al di, là 
di ciò che ritraggono dalla comunione , per questi 
debiti eh’ essi non hanno potuto impedire : il su- 
perstite avendo durante la continuazione della co- 
munione la stessa libertà di contrarre dei debili 
senza il consenso degli credi del premorto , sembra 
die la stessa ragione militi in favore di questi ; - 
ora y ubi eaclem aequitas f idem jus. 




CAPITOLO II. 


Della continuazione della comunione composta * 


■r , * ' 

897. Allorché il superstite che è in continuazione 
di comunione co' suoi figli eredi del premorto , 
prende una seconda moglie colla quale contrae co- 
munione di lumi 1 conlraendo questa comunione 
egli l'associa a quella nella quale si trova co' figli 
del suo primo matrimonio; queste due comunioni, 
cioè quella che ha co' figli del suo primo matri- 
monio . e quella eh' ei contrae colla sua seconda 
moglie , si riuniscono e formano , in quanto alter 
cose ed ai pesi che sono tanto dell' una quanto' 
dell 5 altra comunione , una comunione composta , 
che noi chiameremo tripartita , perche è una co- 
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munione in tre parti fra tre capi , cioè il superstite, 
i figli del primo matrimonio , e la seconda moglie. 

/ Egli è lo' stesso quando una vedova che è in 
-continuazione di comunione * co’ suoi figli, passa 
a seconde nozze con un uomo col quale contrae 
comunione. 

Osservate che le due comunioni diesi riuniscono 
per formare la comunione tripartita , non lasciano , 
noii ostante questa riunione , di conservare il loro 
essere proprio , e la loro natura particolare. 

Se la donna colla quale si è rimaritato il su- 
perstite , che è in continuazione di comunione co* 
suoi -figli , era essa stessa in continuazione di co- 
munione co* figli di un suo primo matrimonio , si 
formerebbe, per Y unione di* queste differenti co- 
munioni , una comunione in quattro , o quadripar- 
tita fra quattro capi , cioè il superstite , i figli del 
suo primo matrimonio , la sua seconda moglie , ed 
i figli del primo matrimonio' della sua seconda 

moglie. •* 5 ? * 

La comunione può ancora formarsi tra un maggior 
numero di capi , allorché i conjugi che si rimari- 
tano fossero vedovi di piu mogli o di piu mariti , 
co’ figli di ciascuno de* quali essi fossero in conti- 
nuazione di comunione. ' ^ 

898. Ciò che abbi am detto sin ora , che il su- 




quale egli [è co’ suoi figli _ _ 

regola di diritto che è stabilita nella leg. 47 ’» §• 
fin . ff. de Reg. jur. Sodi mei socius , meus so - 
cius non est. Secondo questa regola il mio socio 
contraendo una società con un teno , non può 
associare questo terzo alla nostra società , e farle* 
divenir mio socio ; egli non pilo associarlo che alla 
sua parte nella nostra società. . 
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4 fhì$a risposta à quest# «obbiezione si è, clic questa 
regola di diritto ha luogo soltanto nelle società or- . 
dinarie : in tali società , ciascun socio non avendo 
diritto di disporre senza il consenso, dell’ altro , se 
non della parte eh’ egli ha nella società , I». 68 * 
ff. prò soc . , il mio socio , contraendo società^ con 
un terzo , non può associarlo che alla parte eli* egli 
ha nella nostra società ; ma non può associarlo alla 
mia , della quale non ha diritto di disporre ; egli 
n0n può per -conseguenza , senza il mio consenso , • 
farlo divenire mio socio. Su questo principio è fon- 
data la regola di diritto: Sodi mei socius , 4 meus 
socius non est . Ma questa regola non può appli^ 
carsi alla contiuuazione della comunione che esìste 
tra il superstite ed i suoi figli $ poiché questa h 
una specie di società particolare , di cui il super- 
stite , che ne è il capo , ha solo la libera disposi** 
zione senza il consenso^ de’ sùoi figli , tanto per 
la loro parte che per la sua ; e perciò quand’ egli 
contrae comunione con un. terzo , egli l’associa alla 
comunione nella quale egli è co* suoi figli , tanto 
per la loro parte quanto per la sua» * 

Noi vedremo relativamente alla comunione tri- ' 
partita, i.° quali sieno le cose che la compongono; 
2.° quali ne siano i pesi ; 3 .° chi ne sia il capo , 
e quale sia il suo potere; come ella si sciciM^ 
e v quali sieno gli effetti del suo scioglimento ; 5 .* 
della rinunzia alla comunione; 6.° della divisione 
di questa comunione, e de’ prelevamenti e colla-/ 
zioni che vi si fanno ; 7.° come ciascuno sia tenuto 
ai debiti della delta cumunione. Ciò formerà la ma- 
teria di sette sezioni : noi ve ne aggiungeremo 
un’ottava sopra un caso particolàre , nel quale si 
tratta di sapere se i figli sieno ammessibili a do- 
mandare la comunione per terzo alla loro ma- 
trigna.; 1 ' — 
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, Tutto ciò che noi diremo in questo capitolo sulla 
comunione tripartita, può applicarsi ^ quelle che 
sono composte d’ un maggior numero di. capi. 


SEZIONI, PRIMA. 


Delle cose di cui è composta la comunione . . 

,* tripartita . . ; % 

r 

- ’ < " . > ri r !■ , , .< . 

899. Si può stabilire come principio generale * 
che la comunione tripartita è composta delle cose 
che entrano tanto nell 5 una che rieir altra comu*. 
riione che la compongono ; vale a dire delle cose 
che entrano tanto nella comunione cori] ugale quan- 
to io quella del superstite co* suoi figli le cose 
eh* entrano soltanto in una di tali comunioni > non 
sono della, comunione tripartita. * r ,. 

. 900. Corollario I. Tutte le cose che sono della 
' comunione del superstite co* suoi figli , che il su- 
perstite , secondo il diritto eh’ egli vi ha , supra 
71. 843 , fa entrare nella comunione eh’ ei contrae, 
colla sua seconda moglie , sono della comunione 
tripartita. . 

Secondo questo corollario ,, il mobiliare . che . è 
della comunione del superstite co* suoi figli, ca- 
dendo nella comunione che il superstite contrae 
colla sua seconda moglie, « trovandosi, per conse 7 
guenza esser di due comunioni ì e della comunio- 
ne tripartita, * ' » - ^ v \ * 

<, I11 questo mobiliare della continuazione della co- 
- munione, sono compresi i crediti mobilia ri che que,^ 
sta ha non solamente contro ai terzi v ora :> ancora 
quelli, che * ha contro al .. superstite * o • contro 
suoi figli , i .quali , crediti di vengono crediti della; 

comunione tripartita* * >: . : 

„ Se per una clausola del secondo matrimonio 7 
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questo mobiliare dovesse entrare nella comunione i , 

conjugale con la seconda moglie soltanto sino alla , 
concorrenza d’ una certa somma , non entrerebbe nel- 
la comunione tripartita che sino alla concorrenza di’ 
tale somma ; il di più essendo con questa clausola 
escluso dalla comunione conjugale, è per conse- ; 

guenza egualmente escluso dalla comunione tripar- # 
tita , e rimane comune solamente tra il superstite / 
ed i suoi tigli. 

Riguardo al mobiliare che il superstite avesse ■ / 

realizzato riservandoselo proprio con una clausola 
del - contratto del sao primo matrimonio , egli en- 
tra bensì nella comunione conjugale che il super- 
stite contrae colla seconda sua • moglie ; ma non 
appartenendo alla comunione del superstite co’ suoi 
figli , nella quale è entrato colla condizione che il 
superstite lo riprenderebbe , non può , secondo i 
nostri principi , essere della comunione tripartita. 

•A più forte ragione non vi entra il mobiliare 
realizzato dal premorto , perchè non è ne dell' una 
nè dell'altra delle due comunioni; esso non 1 ap-* 
partiene alla comunione del superstite co* suoi figli ' * . 

nella quale* è entrato soltanto colla condizione che 
i figli lo riprenderebbero ; e non appartiene nep- 
pure alla comunione conjugale , in cui il superstite, 
che non ha il diritto di disporne , non ha potuta 
farlo entrare. ’ \ • 

I coacquisti della continuazione della comunione* 
acquistali dal superstite nel tempo intermedio tra 
la morte del predefunto ed il secondo matrimonio, ' ; , 

non sono della comunione tripartita ; poiché sono 
comuni soltanto tra il supei^lite ed i suoi figli; essi j 

non entrano . nella comunione conjugale che il su- 
perstite ha contratta colla sua seconda moglie... 

Ma se il superstite, con una clausola del con- 
tratto i del suo secondo matrimonio * avesse mobi- 

• j 1 
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lizzalo questi coacquisti , essi sarebbero della comu- 
«ione tripartita ; poiché il maritò facendoli entrare* 
colla , clausola di mobilizzazione * nella eormuiiontì 
conjugale eh’ ei contrae colla sua seconda maglie , 
<;ome ne ha il diritto , supra Y n* 843 * essi si tro- 
vano .appartenere all’ una ed all’altra comunione* 
Non sarebbe così de’ beni proprj del superstite , 
che „ avesse mobilizzati nel contratto del suo -secon- 
do ina (l imonio ; divenendo per questa mobilizza- 
zione comuni soltanto tra il superstite e la secón- 
da moglie , essendo soltanto della comunione con- 
iugale del superstite colla sua seconda moglie , non 
essendo di quella del superstite co’ suoi figli , essi 
non possono , secondo il nostro principio , essere 
d 1 1 a comunione tripartita* i 

Noi intendiamo per beni proprj del superstite * 
anche i coacquisti della comunione che esisteva 
tra il . superstite ed il premorto , per quella parte 
che appartiene al superstite ; poiché questi coacqui- 
sti non entrando nel la ‘ continuazione della comu- 
nione , come V abbiam veduto supra , n . 8io , sono 
beni proprj della continuazione della/ comunione# 

^ Finalmente , tutte le rendite , -tanto de’ beni del 
superstite presenti e futuri , quanto di quelli della 
successione del premorto , a contare dal gioruo dei 
secondo matrimonio , # sino a che le due comunioni, 
durano , sono della comunione tripartita ; poiché esse 
cominciano - da questo giorno ad entrare nella co- 
munione conjugale del superstite colla sua seconda 
moglie , e ad essere per conseguenza dell’ una e 
.dell’altra comunione * di eui la comunione tripar* 
■Itila è composta. ,•••* ivinirk».- 

qqi ^ Corollario li. Tutte le cose, che là secon- 
da entrare nella comunione. conjugale elio 

9 superiti te contrae non essa, sono della comunio- 
ne tripartita t poiché esse sono delie due eomunio- 
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ni : queste cose essendo poste dalla seconda mo- 
glie nella comunione conjugale , clic ha luogo tra 
lei ed il superstite, divengono nello stesso tempo 
Leni della comunione esistente tra il superstite ed 
i suoi figli , nella quale cade tutto ciò che il su- 
perstite acquista mentre essa dura ; e nella quale 
cadono per conseguenza tutte le cose eh* egli ac- 
quista dalla sua seconda moglie pel contratto di 

comunione stipulato con essa. 

Secondo questo corollario , tutto il mobiliare clic 
la seconda moglie aveva in tempo del secondo ma- 
trimonio è della comunione tripartita , poiché en- 
trando nella comunione conjugale , entra anche in 
quella del superstite co 5 figli. 

Ma se per una clausola del contratto del secon- 
do matrimonio , esso fosse stalo jiosto nella comu- 
nione soltanto sino alla concorrenza di una certa 
somma , sino a tale concorrenza sarebbe della co- 
munione tripartita, non essendo pel di piu ne del- 
P una nè dell 5 altra delle comunioni che la com- 
pongono. 

Secondo questo corollario gl’ immobili che la se- 
conda moglie ha mobilizzati col suo contralto di 
matrimonio , sono parimenti della comunione tri - 
partita , poiché sono delle due comunioni:, il su- 
perstite acquistandoli a titolo di comune , gii 
acquista in favore della comunione ch'egli ha co* 
suoi fieli* 

Le rendite di tutti i Leni della moglie presenti 
c futuri ^ cadendo nella comunione conjugale dai 
giorno dei secondo matrimonio , cadono egualmen- 
te^ quella del superstite" co’ suoi figli 9 e sono 
della comunione tripartita. . ‘ 

Parimenti tutte le cose che pervengono alla se- 
conda moglie mentre durano le due comunioni , 
e che cadono nella comunione conjugale y sìa per 
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diritto comune sia per qualche clausola di mobi- 
lizzazione , cadendo ancora , per le cagioni qui so- 
pra indicate , nella comunione del superstite e de* 
suoi figli , sono della comunione tripartita. 

Anzi , nello statuto di Orleans , le cose che per- 
vengono alla seconda moglie per successione o dona- 
zione , e che sono cadute nella comunione conjugale , 
cadono egualmente in quella del superstite co’ suoi 
figli , e sono per conseguenza dtdla comunione tri- 
partita. Lo statuto di Orleans esclude per verità 
dalla comunione , che esiste tra il superstite cd i 
suoi figli, le cose che pervengono al superstite a 
titolo di successione , donazione , o legato ; come 
T abbiam veduto supra n. 820 e seg. ; ma le cose 
pervenute a questo titolo alla seconda moglie non 
ne sono perciò escluse; poiché il superstite acqui- 
sta dalla seconda moglie queste cose , in virtù del 
titolo della comunione che ha con essa contratta , 
il qual titolo di comunione e un titolo di com- 
mercio ; e tutto ciò che il superstite acquista a 
titolo di commercio, T acquista a favore della co- 
munione in cui è co* suoi fiorii. 

902. Corollario III. Tutte le cose, che il su- 
perstite acquista dopo il secondo matrimonio , e 
che entrano nelle due comunioni , sono della co- 
munione tripartita. 

Secondo questo corollario , tutte le cose clic il 
superstite acquista a titolo di commercio dopo il 
secondo matrimonio , mentre durano le due comu- 
nioni , sono della comunione tripartita ; poiché esse 
entrano nelle due comunioni. 

908. Egualmente , secondo questo corollario , 
tutto il mobiliare clic perviene al superstite a qua- 
lunque titolo si sia , dopo il secondo matrimonio , 
sintantoché durano le due comunioni , è della co- 
munione tripartita , secondo lo statuto di Parigi > 
poiché egli cade nelle due comunioni, 
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Si eccettui ciò che fosse stato realizzato con una 

clausola del contratto del secondo matrimonio , la 
quale riservasse proprio ciò che pervenisse alle 
parti per successione , donazione o legato. Il mo- 
biliare che pervenisse durante il secoudo matri- 
monio al superstite per uno di questi titoli non 
sarebbe della comunione tripartita ; poiché essendo 
escluso per la clausola di realizzazione dalla comu- 
nione conjugale , e comune soltanto tra il super- 
stite cd i suoi figli. 

Nello statuto di Orleans il mobiliare perveuufo 
al superstite per successione donazione o legato , 
non è della comunione tripartita , poiché egli eutra 
bensì nella comunione esistente tra il superstite e 
la seconda moglie; ma questo statuto, art. 117 , 
T esclude dalla comunione esistente tra il superstite 
cd i suoi figli. 

904. Nello statuto di Parigi, anche gl’ immobili 
che sono donati o legati al superstite dopo il suo 
secondo matrimonio , mentre durano le due comu- 
nioni , sono della comunione tripartita ; poiché se- 
condo questo slittilo entrano nelle due comunioni. 

Ben inteso però che queste donazioni o legati 
non gli siano stati fatti da suoi genitori o altro 


ascendente , poiché in questo caso non entrano nè 
neJP una nè nelP altra comunione ; come pure ri- 


guardo a quelli fatti da* collaterali o dagli estranei 
purché non esista qualche clausola colla quale si 
siano riservati come beni proprj , sia nel contratto * 
dei secondo matrimonio y sia ned’ atto di donazione, 
la quale gli escluda dall’iuta e dall’alt fa comunione. 

Nello statuto di Orleans gl’ immobili al pari de* 
mobili, donati o legati al superstite da qualunque 
siasi persona ,• nou entrando nella comunione del 
superstite co 1 suoi figli , come si è già detto , nou 
possono essere della comunione tripartita. 
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go 5 . GP immobili pervenuti per successione al 
superstite dopo il suo secondo matrimonio , non 
possono essere della comunione tripartita , quan- 
ti’ anche fessevi nel contratto del secondo matri- 
monio una clausola , la quale portasse che le suc- 
cessioni sarebbero comuni ; poiché questa clausola 
fa bensì entrare questi immobili nella comunione 
del superstite colla sua seconda moglie , ma non 
in quella del superstite co 5 suoi figli , e per conse- 
guenza non sono della comunione tripartita. 

906. Si debbono comprendere tra i beni della 
comunione tripartita , non solo i crediti che questa 
ha contro de’ terzi , ma eziandio quelli eh’ essa ha 
contro la seconda moglie o contro i figli , o contro 
il superstite , per ciò che ciascuna delle dette parti 
abbia preso dalla detta comunione , sia pel paga- 
mento de’ suoi debiti proprj y sia per spese fatte 
su i fondi proprj oltre a quelle di semplice manu- 
tenzione , sia per qualunque altro affare che fosse 
a lei particolare , e di cui essa sola avesse raccolto 

il profitto* 

- • * » 

S E Z I O N E li. 

\ * * . ' • 

v ' * 

» 

■{ Dei pesi della comunione tripartita. 

• « ' • •' \ * • | 

007. I pesi della comunione tripartita sono quelli 

' elle sono a carico tanto dell’ una quanto dell . altra 

' cbtau nione di cui essa è composta. 

Primo Corollario. Tutti i debiti mobiliari della 
continuazione della comunione del superstite co suoi 
fit’li sono debiti della comunione tripartita. 

Hq ragione si è , che il superstite , associan o 
la sua seconda moglie, per la comunione eh ei 
contrae co» essa , a tulli i beni mobiliari della sua 
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comunione co’ suoi figli , egli la rende del pari 
partecipe di tutti i debiti mobiliari di tale comu- 
nione.- Qiiesti debiti essendo un peso de' delti beni, 
crtm botta non intelligaritur nini dcducio aere 
alieno , e ssi entrano co’ detti beni nella comunione! 
che il) superstite contrae colla sua seconda moglie; 
ed essendo debiti dell’ una c dell’ altra cernii nione, 
essi sono , secondo il nostro principio , debiti della 
co m u ilio n e t ripartii a . 

4 ;Jqo8. Questi debiti mobiliari della comunione del 
superstite co suoi figli , i quali entrano nella co- 
munione conjligale colla seconda moglie , e per 
conseguenza nella comunione tripartita , sono non 
sólamente quelli di cui ia della comunione del su- 
perstite co 3 suoi figli e debitrice verso de’ terzi , 
ma anche quelli di cui essa c debitrice o verso 
de 5 figli , o verso del superstite , per le loro ri- 
prese , reimpieghi de’ beni proprj , ec. , anche per 
V anleparte convenuta nel contratto del primo ma- 
trimonio , di cui la della comunione i’osse debi- 
trice verso il superstite. ... r . 

909. Le rendite dovute dalla comunione* del su-' 
persiste co’ suoi Jjgli , non .cadono in quella; cld ci 
contrae colla sua seconda moglie, cadendovi il Solo 
mobiliare, .rispettivo delle parti * tanto attivo , che» 
passivo ; es$e nou sono dunque debiti della comu-' 
xiioue tripartita. ..?•.» • um-T ? •' 

Se però, il, .superstite , col contratto del suo se- 
condo mairimòÉiQ-, avesse sti p ubi lo . colla sua se- 
conda moglie una comunione di tutti i beni; tutti 
i beni , tanto immòbili-! che mobili ,- della- coriti- 
uuaziope d<dlaj comunione co 3 suoi figli entrando 
in questo, caso, nella comunioilfe conjugale , tutti L 
debiti eli. questa continuazione , tanto le rendite clic 
i debili .mobiliari., debbono egualmente entrarvi 
Traté.delhi Com, J r ol. ly'. / mi . - . -:r 
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ed essi sono per conseguenza , in questo caso , de-, 
bili della comunione tripartita. 

910. Il principio, che noi abbiamo stabilito con: 
questo corollario , die i debiti mobiliari della co- 
munione del superstite sono debiti della comunione 
tripartita , solile un’ eccezione nel caso in cui il 
contratto di. matrimonio colla seconda moglie porti 
una- separazione di debiti , sia espressa sia tacita ; 
poiché essendo con questa clausola esclusi dalla 
comunione conjugale , essendo debiti soltanto della 
comunione che esiste tra il superstite ed i suoi Ir- 
gli , non possono esser debiti della comunione 
tripartita. 

911. I debiti mobiliari del superstite, che gli 

sono proprj , e che non sono debiti della sua co- 
munione co’ suoi figli ( su di che vedete la se- 
zione III. del capitolo precedente ) entrano bensì 
nella comunione conjugale colla seconda moglie , 
se non v 3 ha clausola di separazione di debiti ; ma 
essi non sono debiti della comunione tripartita , 
essendolo soltanto di una delle comunioni di cui 
essa Scomposta* . . ’ 

..*A più forte ragione , i debiti * che - sono proprj 
de’ figli v non sono debiti delia comunione (ripara 
ti ta > poiché essi non lo sono nè deli 3 una nè uel- 
r altra comunione. ; - '* ' ‘ 

912. Corollario //. Tutti i debiti mobiliari della- 
seconda moglie , che cadono nella comunione con- 
iugale. contratta da essa col superstffe*,‘ sono debiti 
della comunione- tripartito. 

La ragione si è , che tutti i beni conferiti dalla 
seconda moglie nella comunioue conjugale , entran- 
do in quella del stf^erstite co* suoi’ figli , come 
■ Tabbiam veduto nella sezione, precedente , n. 900* 
i debiti mobiliari della seconda moglie , che sono 
un peso de 9 delti beni debbono entrarvi del pari* 
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cum bona non intelligantur mn deducto aere : 
alieno. Questi debiti essendo adunque debiti del- 
P una* e v dell’ alb a • comunione > sono debiti della 
comunione tripartita. s *' ; 

. « i3. Le rendite dovute dalla seconda moglie , 
non entrando nella comunione coniugale , non en- 
trano parimenti in quella del superstite co’ suoi fi- 
gli ; e non essendo debiti nè dell 4 una nè dell* altra . 
comunióne, non possono esser debiti delia corau- 1 
nione tripartita. 

Ma se pel contratto del secondo matrimonio , vi 
fosse comunione di tutti i beni , tutti i beni della 
seconda moglie , tanto mobili che immobili , en- 
trando in quésto caso tanto nella comunione con** 
jogale che in quella del superstite co* sudi ' figli % • 
tutti i debiti della seconda moglie, le rendite , co- 
me i debiti mobiliari^ debbono egualmente entrarvi; 
ed essendo in questo caso debiti* delle? dne corau* 
moni , sono debiti' della comunione tripartita. 

Al contrario ^allorché pel contrailo del secondo 
matrimonio avvi separazione di debili , sia espressa 
sia tacita % i debiti della seconda moglie non pos- 
sono esser debiti della comunione tripartita, poiché 
essi non lo sono ne delP una nè delP altra comu* 
nióue di cui essa è composta.' 1 
> 9 t 4 - ' Corollario III. Tutti i debiti contratti dal-’ 
T uomo superstite , in lutto il tempo che dura la 
comunione tripartita , sono debiti di questa coma-* 
nione; poiché essendo il capo delle due comunioni 
di cui essa è composta, egli obbliga P una e Pai— 
tra ai debiti che contrae; e per conseguenza ne è 
tenuta la comunione tripartita. 

• Questo corollario soffre eccezione riguardo a* de- 
biti a quali egli non può obbligare * la 'sua coniu-' 
nione conjngale : su di che vedete suprcfn.' 
e seg. , e* riguardo* a quelli a quali no # 1 può ob- 
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Lligare la comunione cl/ egli ha co' suoi figli: su. 
di che vedete supra ri. 834 * e se 8 - 
.Tra i debiti che contrae la comunione tripartita 
sinlanto che essa dura , dcbbonsi comprendere non 
' solo 1 quelli eh’ essa contrae verso de* terzi { ma 
egualmente quelli eh’ essa contrae sia verso la se- > 
conda*tnoglie* sia verso il superstite , - puta , pel. 
compenso; dei prezzo de* loro • beni, «proprj alienati’ 
durante la comunione tripartita , nella quale è en- > 
tralo tale prezzo. 

91 5 . I crediti , tanto della seconda «moglie che 
del superstite c de' suoi figli » per la ripresa del: 
loro, mobiliare , stipulato proprio nel , contratto del 
secondo matrimònio, e per V anteparte di tale «ma- 
trimonio , sono egualmente debiti della comunione 
tripartita. » > ; 

916* Oltre ai debiti di cui la comunione tripar-* 
tita*è tenuta, essa è tenuta ancora alla .manuten- 
zione di tutti i. fondi di cui percepisce le rendite 
tanto di quelli del superstite, come di quelli della 
successione- del premorto e di quelli della seconda ; 
moglie , supra * ri, 900 , e 901 poiché, le spese- 
di. questa manutenzione .sono un peso del godi- : 
mento, eh’ essa ne ha. , 1 : " , 

La comunione tripartita è ancora tenuta agli ali-, 
menti , tanto, del superstite quanto della seconda 
moglie „ e dei .figli /* .sia, idei primo sia del secondo 
matrimonio, e delle spese della loro educazione. *. . 

Ialine , debbonsi comprendere tra -i. pesi >della 
comunione tripartita’, le spese di 'divisione de beni. 
dt-JJa delta comunione, dell’inventario, e degli 
altri atti necessarj per pervenire alla detta divisione.. 

Tutto' ciò che abbiam detto , in questa sezione 
e nella precedente , delle cose che entrano .nella 
comunione tripartita , e dei pesi di essa*, può ap- 
plicarsi , alle altr# comunioni v composte di un più. 
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gran ‘numero di capi : le cose che entrano nella 
comunione composta sono quelle che appartengono 
a tutte le comunioni di cui essa si compone; ed 
i suoi pesi sono quelli cui sono tenute tutte le dette 
comuuioni. *. 1 


SEZIONE III. 


Chi sia il capo della comunione tripartita . 


. 917. Allorché ¥ uomo , essendo in continuazione 
di comunione co’ figli del suo primo matrimonio - y 
contrae una comunione di beni con una seconda 
moglie eh* ei sposa , essendo egli il capo , tanto 
della comunione eh’ egli ha co’ suoi figli quanto' 
della comunione conjugale , che ha contratta colla 
sita seconda moglie , non può esservi difficoltà al- 
cuna eh* egli sia il capo della comunione tripar- 
tita -, la quale è formata dall’ unione di queste due 
comunioni, v '• 

918. Allorché é la donna quella che , essendo 
in continuazione di comunione co’ suoi figli , abbia 
contratto comunione col suo secondo marito que- 
sto secondo marito è il capo della comunione tri- 
partita; egli * lo è per se stesso della comunione 
conjugale e la donna unendo alla* comunione con- 
iugale la comunione che : aveva co’ suoi figli , per- 
de ; sino a tanto che dura quest’ unione , la qua- 
lità eh’ essa aveva di capo di una tale comunione, 
e la trasferisce al secondo marito , capo » della co- 

* muntone conjugale. - : , , 

919. Il capo della comunione tripartita non ha , 
riguardo ai figli , che sono una delle parti in que^ 
sta comunione , lo stesso potere sui Leni della, co* 
Riunione stessa ,> eh’ egli vi lia riguardo alla mo- 
glie : egli vi ha ? riguardo alla moglie potere- 
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di un padrone assoluto , coni» noi abbiamo veduto 
essere il potere del marito su i* beni della comur 
«ione conjugale , supra , part. 2 :> ma a riguardo 
de’ figli, .‘il capo della comunione tripartita non 
lia che il potere, di un libero amministratore, come 
è quello del superstite su i beni della continuazione 
della comunione co* suoi figli,* come 1’ abbiati* ve- 
duto nel capitolo precedente , sez. 6. 

Ciò ha luogo , tanto se il capo della comunione 
tripartita sia V uomo che si è rimaritato , poiché 
egli non ha potuto rimaritandosi aumentare a ri- 
. guardo de* suoi figli il suo potere su i beni della 
contiuuaziope della comunione esistente tra essi e 
lui ; quanto se sia il secondo, maritò della dorma 
che s’è rimaritata , poiché essa non ha potuto , 
trasferendo al suo secondo marito, la sua qualità di 
’ capo della comunione esistente tra lei ed i suoi fi- 
gli , trasferirgli un potere maggiore di quello' che 
aveva ella stessa.,,. ; - ■<. 

Questa differenza del potere che ha il capo della 
comunione tripartita in faccia alla moglie ed in 
iacpia ai figli , é rimarcabile nel caso in cui rii capo 
della comunione tripartita avesse disposto delle cose 
di questa comunione verso degli estranei per dona- 
zione tra vivi; poiché una tale donazione sarebbe 
valevole in faccia della donna * la quale non . po- 
trebbe pretenderne compenso alcuno , essendo il 
potere del capo della comunione tripartita su i beni 
’ 4i questa coraimione in faccia alla moglie , còme 
il potere di un padrone assoluto , come quello di 

* urt jaaarito su # i-ìieni della comunione conjugale ** 
a* gii dà a diritto di disporne .a questa titolo, 
mpraMWA'ji. Ma questa donazione non sarebbe 

• V^Uthtin faccia ai figli, a’ quali sarebbe dovuto 
;il compenso del lóro terzo nelle cose donate , aven- 
do il capo della comunione tripartita su i beni della 
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• cfetla comunione » riguardo ai figli , il solo potere 
' di .un libero amministratore , che non gli dà il di- 
ritto di disporne per donazione tra vivi. 

, » 


SEZIONE IV. 


Dello scioglimento della comunione tripartita . 


920. Egli e evidente che la comunione tripartita 
si scioglie con la dissoluzione dell* una o dell’altra 
delle comunioni di cui essa è composta : poiché 
non può piu esservi comunione' tripartita e com- 
posta , quando ne resti lina sola. 

Ma lo scioglimento dell’ una delle due corauv 
nioiii , che s’ erano riunite per formare la comu- 
nione tripartita » non trae con se lo scioglimento 
dell’altra.. Per es. allorché il superstite » : vivendo 
la sua seconda moglie , o il suo secondo marito » . 
scioglie con un inventario, la continuazione della 
comunione co’ suoi figli r la comunione conjugale 
colla seconda moglie y o col secondo marito » con- 
tinua a sussistere. 

Viceversa*, allorché la comunione conjugale è f 
stata disciolta colla .morte della seconda moglie 0 
del secondo 'marito , o per una sentenza di separa** 
zione , se V inventario fatto in esecuzione dello 
scioglimento della comunione non è stato fatto co* 
figli , la continuazione della comunion de) super- 
stite co* detti figli continua a sussistere * e la donna 
superstite riprende la qualità di capo di questa co- 
munione , eh’ essa aveva perduta ^ontraendo ; la 
-comunione col suo secondo marito». ' 

La morte dei superstite scioglie le due comunioni» 
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Della rinunzia alla comunione tripartita. 
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Del caso iti cui sia il marito superstite quegli 
che è passato * a seconde nozze . ... 


» . » < 


.< . «*• 


* 

. . * 921 . la qualunque modo accada - lo *scioglimento 
della comunione tripartita che \ e tra 1’ uomo su- 
perstite , . la seconda* moglie r ed, i suoi , figli del 
primo matrimonio , Y uomo superstite .non può ri- 
nunziare. 1 nè all* una nè all 7 altra delle comunioni 
di cui essa è composta. ‘ .. 

; 923 . Allorché lo scioglimento della comunione 
tripartita accade per la dissoluzione di quella, che 
esisteva tra il superstite ed i suoi figli , la secon- 
da moglie non può parimenti , sino a che dura la 
comunione coniugale , rinunziare nè all* una nè al- 
1* altra delle comunioni che componevano là comu- 
nione ‘tripartita, vr* : v‘. ’ > ’ '•••> 

9a3i./;I figli > rinunziando alla continuazione della 
comunione che esisteva tra/ il loro, patire , ed essi’ , 
rinunziano egualmente alla parte eh’ essi avrebbero 
potuto pretendere nella *> comunione copjngale del 
loro padre, colla sua se’conda; moglie , alla quale 
essi potevano aver diritto soltanto per la comunio- 
. ne coi loro padre , a cui hanno rinunziato. -, 

Ma. sino a che'i detti figli, non rinunziano .alla 
comunione che esisteva tra ih loro padre od essi , 
non .possono* * rinunziare neppure alla comunione 
conjugale , alla quale il padre ha diritto di unire 
la comunione che aveva con essi , tanto per la lo- 
ro parte come per la sua > senza aver bisogno del 
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loro consenso. Non basterebbe ai figli , per poter 
rinunziare alla parte eh’ essi hanno «nella comunio- 
ne corrugale v; ed esonerarsi de’ debili della detta 
comunione , che essi, dichiarassero di rinunziare alla 
comunione ' col loro padre pel tempo eh* essa ha 
durato dopo il di lui secondo matrimonio ; poiché 
la comunione col loro padre essendo la' stessa co- 
munione , ' tanto prima come dopo il secondo ma- 
trimonio y non possono rinunciarvi pel tempo sol- 
tanto eh’ essa ha durato dopo ih secondo matrimo- 
nio ; essi non possono rinunciarvi, sénònchè rinun- 
ziandovi pel tempo eli’ essa ha durato dopo la mor- 
te della loro madre predefunta , tanto prima come 
dopo il secondo matrimonio del loro padre; Vede- 
te infra . r 

924. Secondo* lo statuto di Orleans , il quale 

non* permette ai figli o altri eredi del premorto , 
che sieno maggiori al tempo delia morte del pre- 
defunto , di * rinunziare alla continuazione delia co- 
munione col superstite-, questi pon possono dal la- 
to loro rinunziare nè ail’una nè all 5 altra -delle co- 
munioni,. di cui la comunione tripartita era com- 
posta* . — 

925. L 5 effetto **• della rinunzia de 5 figli alla loro 

comunione ' col superstite è ; che i beni di questa 
comunione , i quali erano entrati nella comunione 
tripartita , sono comuni solamente all 5 uomo supersti- 
te ed alla sua seconda moglie, che vi hanno per 
ciascuno ufra metà , col - peso eli rendere il conto 
dovuto ai detti figli de’ beni della successione della 
loro madre premorta. Se però nel contratto del 
secondo matrimonio si fosse stipulata »ìina separa** 
zione di debiti , la seconda moglie non sarebbe, te- 
nuta a tal conto , . senonchè per V amministrazione 
fatta, dopo il secondo matrimonio; P uomo super- 
stite ? sarebbe solo tenuto a render conto di quella 
tenuta da prima. * **. ^ r*i - . . ; ~ 


>* 

l 


I 


\ 


K 


( I 7° ) 

926. Allorché i figli accettano la cotnunione che 
Iia esistilo tra il superstite ed essi , questa comunione 
ila esistito sino al tempo dello scioglimento, e per 
conseguenza la comunione- tripartita ha anche esi- 
stilo sino ad un tal tempo; c dopo tale sciogli- 
mento resta una massa indivisa di beni di questa 
comunione tripartita da dividersi fra i tre capi che 
vi hanno parte ; ma allorché i figli rinunziano alla 
comunione che avevano diritta di dimandare al 
superstite , questa comunione si reputa non aver 
giammai esistito , e per conseguenza neppure la 
tripartita. . , . . . 

937. Succedendo lo scioglimento della comunio- 
ne conj ugole , la seconda moglie può rinunziarvi , 
e la sua rinunzia a questa comunione rinchiude ne- 
cessariamente la sua rinunzia anche alla parte eh 5 es- 
sa avrebbe potuto pretendere , se 1* avesse accetta* 
4a v , ncllai/ comunione di suo marito co* di lui figli, 
non potendo avervi' diritto che per la comunione 
con jo gale alla quale essa ha rinunziato. 

L’effetto di questa rinunzia della seconda moglie 
alla «comunione conjugale 9 si è, che non avendo 
avuto luogo tale comunione , non vi è stata comu- 
nione tripartita , e que* beni della comunione del 
superstite che vi sarebbero entrati , non sono co- 
muni, <che tra T uomo superstite ed b suoi figli , i 
quali vi hanno per ciascuno una metà. , 
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.Del caso in cui la donna sia quella 
che si. è rimaritata . • . ' - > 
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. 928. In qualunque maniera.; sia accaduto lo scio- 
glimento della comunione 'tripartita , che esisteva 
tra la donna superstite, i suoi figli , $ d il suo sor 
condo marito , il secondo marito « che ne er il 


( ) ; 

capo , non può rinunziate nè alruna ne all’altra 
delle comunióni di cui essa era composta. * 

929. La donna non può nò anche rinunziare 
all' una nò all' altra , sinché dura* la comunione 
conjugale. 

- Ma dopo lo scioglimento della comunione conju- 
gale, essa può rinuuziarvi , e rinunziaridovi vi -ri- 
nunzia " tanto per lei quanto pe' suoi figli ; poiché 
nello stesso modo che,, nella qualità eh' essa ave- 
va- di «canor e di libera a mmi nastratrice della sua co- 
munione co’ figli, ha potuto contrarre tanto per essa 
come pe’ figli una nuova comunione col suo secon- 
do marito, senza aver bisogno del consenso eie' 
figli; ella può egualmente rkiunziarvi tanto per essa 
quanto pe' figli , senza aver bisogno del loro con- 
senso , nella stessa qualità di capo e di libera am- 
ministra trice della comunione esistente tra essa ed 
i suoi figli , qualità eh' essa riprende dopo lo scio- 
glimento 1 delia comunione conjugale: questa rinun- 
zia eh' essa fa : alia comunione Conjugale, che si 
reputa aver contratta tanto per lei quanto pe' suoi 
figli , essendo un atto che fa parte dell' amministra-*- 
zione ch'issa ha de' diritti della comunione esi- 
stente tra lei ed i 
questi disapprovato 

Se la comunione col secondo* marito fosse una 
comunione manifestamente ppulenta , alla quale ap^- 
parisse che la moglie fton abbia rinunziato che per 
favorire i figli del suo secondo matrimoniò , i figli 
del primo matrimonio venendo in seguito con essi 
alla successione della madre comune , ' .potrebbero 
essi pretendere che il vantaggio ridondato ai figli 
di secondo letto da questa rinunzia,* sia ^ un van- 
taggio indiretto fatto loro dalla madre , e soggetta 
a collazione ? Noi riserbiamo questa questione pel 
Trattato delié successioni. - ' 


suoi figli , non può essere da 


p3o. L* effetto di questa rinunzia della moglie 
alla comunione coniugate si è , die i beni della co- . 
muoio uè esistente tra essa ed i suoi figli 7 che gl» 
aveva fatti entrare nella comunione conjugale , tanto 
per la parte de’ suoi figli , come per la sua 7 ap- 
partengono per questa rinunzia soltanto al secondo 
marito , a meno che con una clausola dei contratto 
del secondo matrimonio essa non ne avesse stipo- - 
lato la ripresa in caso di rinunzia : nel quale caso 
essa esercita questa ripresa tanto per lei , come pe 
suoi figli , co* quali è in continuazione di comunione. 

c)3i . Siccome i figli che sono in continuazione 
di comunione con la loro madre superstite 7 non 
possono , dopo lo scioglimento della comunione 
conjugale , disapprovare la rinunzia che ha giudi- 
cato , opportuno di fare la loro madre , come ab- 
binili detto ; egualmente s allorché la madre loro 
giudica a proposito di accettare la comunione con- 
iugale , essi non possono disapprovare F accetta- 
zione eli* essa nc %a fatto : essa F accetta tanto per 
loro come per se , e gli obbliga a questa comu- 
nione conjugale , senza che possano esserne di- 
scaricati senonchè rinunziando interamente alla co- 
man ione che h continuata tra. la loro madre su- 
.perstile cd essi , per tutto il tempo che Ila dura- 
to ; nel qual caso essi non hanno più parie a leu- 
na’ nella comunione conjugale , non potendone 
avere , che per la loro comunione col superstite , 
alla quale essi hanno .rinunziato., . , 
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Della divisione de 9 beni della comunione tripar- 
tita : de* prelevamenti e delle collazioni , che 

' • r 1 * * ■. j* • * *! f, .»» 

. Janno a questa divisione . 


v 
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932. Dopo lo scioglimento: della comunione tri*» 
partita, la divisione de' beni della detta comuni®*, 
ne dee farsi per terzo tra le tre parti ,ehe vi han- 
no diritto ,, cioè : 1. Il superstite ,,.o la superstite* 
che è o «era in continuazione di comunione co' swd 
«gii eredi del premorto ; . -a* I detti figli ; 3 ., La 
seconda moglie ò il secondo marito. 

Per» pervenirvi bisogna* fare uno stalo de’ cre- 
diti- che ciascuna delle dette Ire parti ha contro, 
la comunione tripartita, ed uno stato .de' debili di 
cui ciascuna delle dette tre parti è debitrice verso 

la detta comunione. - ,, 

•J. crediti che ha ciascuna dplle parti contro la 
comunione , danno '.luogo *. a delle prededuzioni. 
/I débiti delle dette; parti danno luogo a, delle, col- 
lazioni. ‘ . ... 

933 w II superstite ebe , essendo in conti nu aziono 
di comunione co 7 suoi figli , ,, si è rimaritalo , può, 
avere, contro la comunione tripartita de! crediti di 
tre specie, cioè: i.° de* crediti che sono a lui par-? 
ticolari ; , 2. 0 .de’ crediti che sono comuni a lui ed 
«assimi ligli , come dipendenti dalla comunione tra, 
essi esistente ; 3 .% de' crediti .che sono cpjrnuni.U 
lui - ed alla sua seconda moglie , 0 al suo secondo 
marito , come dipendenti > dalla loro , comunione 
coUiugale. .> i . .. i . * 

• , credito del superstite., che c a t lui; partico- 

lare , h quello cld egli ha per 1^ ripresa del prez- 
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20 de suoi beni proprj alienati durante la coom- 
nione tripartita, il prezzo de’ quali è entrato nella, 
detta comunione* 

934. I credili del superstite che gli sono comu- 
ni co’ suoi figli , come dipendenti dalla continua-, 
zione di comunione che esiste tra essi , sono:.. 
i.° Il credito per la ripresa del mobiliare dipen- 
dente, dalla continuazione della comunione, che sia 
stato realizzato e riservato proprio nei contratto del 
secondo matrimoniò : 2. 0, La ripresa del prezzo de* 
coacquisti della continuazione della comunione latti 
prima* del secondo matrimonio i quali sono stati 
alienati durante la ; comunione tripartita ,> ed il prez- 
zò dòvquali sia entrato in tale comunione: 3 .° Il 
credito deDa anteparte stipulata nel contratto del 
secondo matrimonio , ’ allorché il superstite ha so- 
pravvissùto alla seconda moglie o al secondo ma- 
rito. , è parimenti un credito dipendente 'dalla co- 
munione del superstite co’ suoi figli; poiché que- 
sto credito essendo un diritto ch’egli ha acquista- 
to mentre una tal comunióne durava , pel contrat- 
to ch’egli ha fatto colla sua seconda moglie , . 0 
col; suo secondo mafito , egli ha acquistato quest» 
diri t lo - in favore della comunione ch’ egli ha co’ suoi 
figli , • per la quale egli acquista tutto ciò che ac- 
quista mentre essa dura ,♦ -specialmente a titolo di 
commercio , quale t è appunto il titolo delle con» 
vénzioni matrimoniali. 
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. 93 5 ^. I crediti che aveva il superstite contro la 
comunione co* suoi figli ,*sia per la ripresa del sua 
mobiliare realizzato col contratta del > suo primo 
matrimoniò, sia pel reimpiego’ dèi prezzo de suoi 
beni * proprj alienati durante il ‘suo primo mairi* 
. motìio ,• o durante la sua vedovanza , sono 
eh’ egli ha*- "contro la comunione tripartita’ \ 1 i 0 * 
sonò^ comuni a* lui ed alla sua secónda* moglie , 
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al ‘suo secondo marito , come dipendenti dalla lo- 
ro comunione conjugale. 

<A tali crediti è tenuta la comunione tripartita; 
poiché tutti i debiti della comunione del superstite 
co* suoi figli , diventano , per la comunione con- 
iugale nella quale essi entrano , debiti della co- 
munione tripartita , come 1* abbiam veduto supra 
n. 908, purché non vi sia , pel contralto del se- 
condo matrimonio, una separazione di debiti; poi- 
ché in questo , 1^ comunione conjugale non 

essendone tenuta , essi non sarebbero crediti con- 
tro la comunione tripartita , la quale non c debi- 
trice che de’ debili che sono comuni ad ambedue 
le comunioni , supra mini 907 ; essi sarebbero in 
questo caso crediti soltanto contra la comunione 
particolare del superstite e de* suoi tìgli. 

Questi crediti sono comuni al superstite ed alla 
sua seconda moglie , o al suo secondo marito ; poi- 
ché il superstite ha portato, nella comunione con- 
jugale del suo secondo matrimonio tutto il suo mo- 
biliare , tanto quello che dipendeva dalla sua co- 
munione co* suoi figli , quanto quello che gli era 
proprio ; c per conseguenza vi ha portato i delti 
crediti , i quali sono crediti mobiliari. 

* Se però nel contratto del secondo matrimonio , 
vi fosse una clausola generale di realizzazione del 
mobiliare del superstite , nel quale i detti crediti 
si trovassero compresi , essi sarebbero crediti dei 
superstite contro la comunione tripartita , e sareb- 
bero particolari’ al superstite stesso. 

936. Riguardo alla anteparte del primo main- 
ino nip , è questa pure un credito che ha il -super- 
stite -contro la comunione tripartita^ la quale è 
tenuta a tutti i debiti mobiliari cui è tenuta quella 
che esiste tra il superstite ed i supi figli , se non 
avvi una clausola di separazione di debiti nel con-* 
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trailo del secondo matrimonio, come babbuini ve- 
lluto supra 71 . 908. Il superstite preleverà adun-*' 
que questa anteparte sulla massa della /comunione 
tripartita ; ma questa anteparte essendo un guada- 
gno del primo matrimonio , egli è obbligato pei 
secondo capo dell' editto delle seconde nozze , di 
conservarlo dopo la sua morte a’ figli del suo primo 
matrimonio , come noi lo abbiarn veduto nel no- 
stro Trattato del Matrimonio , parte settima. 

937. I debili di cui il supcrstjlelè debitore verso 
la comunione tripartita possono anche essere di tre 
specie. Ve ne Iranno di quelli de’ quali egli è solo 
debitore ; degli altri di cui è debitore unitamente 
a’ suoi figli ; £d altri di cui e debitore unitamente 
colla sua secónda moglie , o col suo secondo mar 
,aito<. come dipendenti dalla comunione conjugaie 
colla seconda, moglie , o col secondo marito» 

I debili di cui il superstite è solo debitore verso 
la comunione tripartita,, sono quelli de ? quali egli 
è debitore per ispcse necessarie o utili , latte men- 
tre di' essa durava , col denaro della delta comu- 
nione , iie T Tondi proprj del detto superstite', oltre 
a quelle di semplice manutenzione ; o per somme 
eli’ egli ne abbia ritirate per pagare de’ debiti die 
gir erano particolari , non essendo entrati nè ncl- 
V una nè nell’altra delle comunioni , o per la loro 
natura, se erano dovuti pel prezzo di qualche fondo 
proprio , supra ri. 209 , o perdio ne fossero stati 
esclusi per separazioni di debiti tanto nel conti alto 
del primo quanto del secondo malntnonio. ; E ge- 
neralmente il superstite è solo debitore verso la co- 
munione tripartita delle sommo di’ ci nc ,lia prese 
per alial i die gli erano particolari , e de’ quali egli 
solo ha profittato# 

^,938. 1 debili di cui il superstite è debitore uni- 
tamente co’ suoi figli verso la comunione tripartita* 
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sono quelli di cui egli è debitore per spese neces- 
sarie o utili , oltre a quelle di semplice manuten- 
zione , fatte col denaro della comunione tripartita 
ne* fondi della comunione del superstite co* suoi 
figli ; o pel pagamento fatto col denaro dSila comu- 
nione tripartita , de’ debiti della comunione parti- 
colare del superstite co’ suoi figli. y 

939. I debiti di cui il superstite c debitore uni- 
tamente colla sua seconda " moglie •, o col suo se- 
condo marito verso la sua comunione tripartita sono 
quelli di cui egli era debitore verso la comunione 
particolare tra lui ed i suoi figli. 

Questi debiti sono dovuti alla comunione trippr-^ 
tita , perchè il superstite contraendo , tanto per lui 
che per la sua comunione co* -suoi figli , la comu- 
nione conjugale eh* egli ha stipulata colla sua se- 
conda moglie , vi ha conferito tutti i. beni mobili 
della comunione che vi era .tra lui ed i suoi figli, 
e ne ha reso partecipe la comunione conjugale ;* e 
per conseguenza egli l’ ha resa partecipe de* credili 
mobiliari, che la detta comunione aveva contro 
di lui ; questi crediti essendo comuni alle due co- 
munioni , sono crediti della comunione tripartita , 
supra , /i« 899 $ ed il superstite che ne è debitore 
ne è debitore verso la comunione tripartita , purché, 
però non vi sia stata nel contratto del secondo ma- 
trimonio una clausola di realizzazione , nella quale 
i detti crediti si siano trovali compresi* 

Questi debiti sono dovuti dal superstite unita- 
mente alla sua seconda moglie , poiché per la -co- 
munione conjugale che ìL superstite ha contratta 
con essa egli 1’ ha resa partecipe di tutti i suoi 
debiti passivi mobiliari; e per conseguenza di quelli 
di cui era debitore verso la comunione esistente tra 
lui ed i suoi figli , al pari di tutti gli'altri., purché 
-Trai Metta CQm'Kol.IF* * 13 > *■.» ; . 
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pelò non vi sia nel contratto elei secondo matri- 
monio una clausola di separazione di debiti. 

94o. I due altri capi della comunione tripartita 
possono parimenti avere contro di essa de* crediti 
e de' debili che loro sieno particolari. 

Il credito che hanno i figli contro la comunione 
tripartita per la ripresa del prezzo de’ loro beni > 
propi j alienati durante? la delta comunione che è 
entrato in essa , è un credito che è loro particolare. 

I crediti elidessi avevano contro la loro comu- 
nione col superstite , . come sono quelli de* quali si 
è fatta menzione supra , n. 882 diventano un 
credilo , eh* essi hanno contro la comunione tri- 
partita , per la ragione spiegata supra , n. 989,- 
il qual credito ò loro, particolare. 

Se però vi fosse, per una clausola del contratto 
del secondo matrimonio , una separazione* di debiti, 
la -comunione conjugal^ non essendo in questo caso 
tenuta ad un tal debito , i figli non avrebbero que-. 
sto credito contro la loro comunione tripartita , ma 
solamente contro la loro comunione col superstite. 

I debiti de’ figli verso , la comunione tri- 
partita , di olii essi soli sono debitori , sono -quelli 
che riguardano ciò eh’ essi hanno ritirato dalla detta, 
comunione , o pel .pagamento de’ loro debiti prò-» 
prj , o per qualunque si sia altro affare loro parti- 
colare , e da cui essi soli hanno tratto profitto. 

I figli souo anche soli debitori verso, la comu- 
nione tripartita , de’ debiti che avevano verso la 
loro comunione col superstite ; . i crediti che questa 
comunione aveva conti’ essi entrando nella comu- 
nione conjugale , come F abbiam veduto , supra 
n . 899 e 900 , divengono erediti della comunione 
tripartita , a meno che nel contratto del secondo 

matrimonio toon vi sia una clausola di reallzzazio- 

> , ~ > • 

ne nella quale essi si ritrovassero compresi. 
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« 42 . I crediti che ha la seconda moglie contro 
la comunione tripartita , e che a lei sono partico- 
lari , i sono quelli ch f essa ha per la ripresa defc 
prezzo de 3 suoi beni proprj alienati durante la. detta 
comunione, per la ripresa del sua mobiliare rea- 
lizzato nel suo contratto di matrimonio, ed anche 
per la sua anteparte , allorché sia sopravvissuta a 
suo marito. , 

Questa antepai te è un debito della comunione 
tripartita a cui i figli sono tenuti pel loro terzo ; 
poiché il superstite , nella sua qualità di capo della 
comunione che esiste tra* essi , ; ha potuto, con-, 
traendo durante questa comunione il debito di una 
tale anteparte verso la sua seconda moglie , obbli- 
garvi i suoi figli , come egli gli obbliga a tutti gli , 
altri debiti da lui contratti durante tale comunio- 

4 ^ 

ne. Invano . si opporrebbe, che il superstite f non 
può disporre per donazione; poiché il contralto di 
comunione , in chi è entrala la convenzione di an- 
teparte , è un contratto 1 di commercio , e non una 
donazione. ' J ' ‘ 

943. La seconda moglie è debitrice sola verso 
la comunione tripartita , di ciò eli 5 essa ne ha riti- • 
rato , o pel pagamento de 5 suoi debiti proprj , o 
per qualche aitar suo particolare , e di cui essa sola 
abbia profittato. \ * \ 

Tutto ciò che si è detto de 5 debili e de 5 crediti* 
della seconda moglie, si applica egualmente al se- 
condo marito. \ v . . • 

944* I crediti che ha contro la comunione '‘tri- 
partita ciascuna # delle parti die la compongono, 
danno luogo, a de 5 prelevamenti sulla massa de 5 beni 
della detta comunione. Ciascuna parte preleva la 
somma di cui si trova, creditrice , fatta deduzióne 
di ciò che dee alla detta comunione. ^ 

La parte che ne è sola creditrice , la preleva 
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a suo solo profitto; riguardo a ciò di cui il super- ' 
slite è creditore unitamente co 5 figli del suo prece- 
dente matrimonio , il superstite , dopo averlo pre- 
levato insieme a’ suoi figli , dee conferirla nella 
massa particolare de’ beni della comunione , che si , 
dee dividere tra lui ed i suoi figli. 

Lo stesso è de’ crediti che il superstite ha unita- 
mente alla sua seconda moglie ; egli conferisce nella 
comunione conjugale ciò che ha prelevato sulla 
massa de’ beni della comunione tripartita. 

945 . I debiti di cui ciascuna parte è debitrice 
verso la comunione tripartita , danno luogo a delle 
collazioni. Ogni parte dee conferire alla massa de* 
beni comuni , la somma di cui essa si trova debi- 
trice , fatta deduzione di ciò che a lei è dovuto : 
e questa somma dee essere computata nella parte 
eh* e*ssa ha nella detta massa. 

946. Gl* interessi delle prededuzioni e delle col- 

lazioni sono dovuti dal giorno dello scioglimento 
della comunione , e si aggiungono alle somme prin- 
cipali , prelevate o conferite. * 

94 »r. Allorché un figlio del primo matrimonio è 
stato dotalo col denaro della comunione tripartita , 
se 1’ ammontar di quésta dote eccede la parte che 
a lui spella nella suddivisione de’ beni della detta 
comunione , il di più sarà computato nella parte 
del superstite , il quale lo riterrà sugli altri beni 
di questo figlio , eli’ egli ha Ira le mani , se tanti 
pur se ne trovano , riputandosi che il superstite 
abbia donato de suo soltanto ciò ; che mancasse 
dai beni di questo figlio per forbire una tal dote. 

948. Allorché uno de’ figli del secondo matri- 
monio sia stato dotato col denaro della comunione 
tripartita , ne è dovuta la collazione alla detta co- 
munione ,'pcr una metà dal superstite, e per l’altra 
dalla seconda moglie , quand’ anche essa non fosse 
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stata parte in suo nome nel contratto di dotazione/ 

In questo caso però essa è tenuta alla collusione 
della metà della dote , soltanto sino all» concor- ; 
reuza di ciò * eli* essa profitta nella comunione ^ 
mentre al contrario , se essa vi e stata parte in suo 
proprio nome , vi è tenuta indefinitamente. La ra- 
gione si ò che , . sebbene la moglie non sia stata 
parte in suo nome nel contratto di dotazione , suo 
marito , .come capo della comunione conjugale , è 
riputato aver fornito la dote tanto per lui che per. 
lei , nella sua qualità di partecipante nella comu- 
nione y ’ senza aver per. ciò bisogno del suo con- 
senso , come V abbiam veduto supra % il* 647 . | 

SEZIONE VII. . 

> • ' • • 

. . I . *’ • 

Come le parti che partecipano alla comunione 
• tripartita , sieno tenute ai debiti della detta 
comunione . . 

■ , ' . ' ' ' * 

' > - . ; . . 

i. Come ne sieno esse tenute fra loro . , *- 

• » » 

q 49* Le parti che partecipano alla comunione ! 
tripartita sono tra esse tenute ai debili della detta 
comunione , ciascuna per la porzione die ha ne* 
beni dèlia detta comunione.’ Tutti i capi di questa 
comunione avendovi parte per un terzo * sono fra 
loro tenuti, ognuno ad un terzo de* debiti; e per- . 
ciò se T uno dei suddetti capi pagasse il totale di 
uno di questi debiti al creditore , egli avrebbe il 
regresso contro agli altri capi pel terzo che cia- 
scuno d* essi dee sopportarne. % 

95o* Osservate però che , se il passivo eccede 
r attivo , la seconda moglie non è tenuta al suo f 

terzo de* debiti della comunione tripartita , se non . 

sino alla concorrenza di ciò eh* essa ha ricavato . 

* • • ' . ‘ • . t 

v I 

* •. è , 
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Digitized by Google 


( 18a ) . 

ilai beni , della comunione conj u gale ; poiché nott 
facendo un capo nella comunione tripartita se non 
per. rappòrto alla comunione coniugale , che ha con- 
tratta 'col superstite , essa dee esser tenuta ai debiti 
soltanto secondo le regole della- comunione 'coojù-* 
gale , 'Vale a dire sino alla concorrenza di ciò < 
eh’ essa riceve dai beni di questa -comunione con- 
iugale; il di più dee essere a carico' del superstite 
e de’ figli del primo matrimonio. Questi digli dfelM 
bono sopportare' la voro parte di un tah Sópràppiù J 
poiché il superstite , come capo delia 4 eontitìua'/none 
della comunione esistente tra lui "ed essi ,• ha 
tanto per es i • che ger lui il contriatto di conm-* 
li ione conjurgaie colla sua seconda moglie, ed'ha 
contratto tanto per essi che per liii ie obbligazioni 
comprese in un tale contratto , delle quali fa parie 
quella di pagare questo di più de’ debiti. 

95 1. Viceversa , nel caso che una moglie su- 
perstite essendo in continuazione di comunione co 
suoi figli* abbia contratta una comunione conju- 
gale cori un secondo marita , il che ha formato una 
comunione tripartita , i detti figli non sono temuti f 
al pari della loro madre , a’ debiti di qtiesta/co- 
nmnione se non sino alla concorrenza di ciò eh. essi 
ricadano da’ beni della comunione conjugale il 
secondo marito ù tenuto ab di fdu * poiché lo mo- 
glie, come capo della continuazione ‘déBa comu-* 
mone che esisteva . tra essa ed i detti- figli * ha con- 
tratto tanto per lei che per essi a . . y 

SMO* secondo marito , e ve li ha associ ati oà stessi 
diritti e condizioni cui essa medesima si è associata. 

952. I figlia della moglie premorta che sono-da 
continuazione di comunione col loro padre * avendo* 
Secondo i ( principi dello statuto di Parigi * il t> rl * 
vilegio di esser tenuti a* debiti' dèlia conti tìuazioné 
della comunione* soltanto sino alla ^concorrenza ài 
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ciò che hanno ricavato da’ beni tanto della conti- 
nuazione della comunione , che della comunioni 
esistente tra il superstite e la loro madre premor- 
ta , come T abbiam veduto supra n . 8g5 , i detti 
figli non debbono esser tenuti a’ debiti della co- 
munióne trqiartitg, che sino a tale concorrenza ; 
poiché essi non n^ sono tenuti , .se non perchè so- 
no debiti della loro continuazione di comunione ; 
il loro padre e la sua seconda moglie debbono es- 
ser tenuti del di più , ciascuno per metà , salvo c!ie 
questa è tenuta ad una tale metà soltanto sino alla 

concorrenza di ciò di’ essa ricava dai beni della 
* | 

comunione con ju gal e. 


'S, » ‘ 


52 . Come ne sieno temile le pat'ti in faccia 

del creditore . 


. 953. I debiti della comunione tripartita sono 
dovuti pe\ totale ». in faccia del creditore , dalla 
parte , che gli ha contratti , o dal capo da cui essi 
p^cedono ; come sono i debiti mobiliari di ona 
successione pervenuta all’ una delle parti , benché 
in faccia de* suoi socj questa non ne sia tenuta che 
per la sua porzione. 

Tue altre patti che non hanno contratti i debiti y 
e dalle quali non procedono , e che ne sono de- 
bitori soltanto perchè fanno un capo nella comu- 
nione , non sono tenutici detti debiti , anche in 
faccia del creditore , che per la parte eh’ essi han- 
no nella comunione. . ' ' ^ 

Osservate però che y sebbene le dette parli siano 
tenute personalmente ai detti debiti soltanto per 
la loro . parte , esse possono , allorché tali debiti 
sono ipotecar} e contratti dal capo della comunio- 
ne , esser, tenute ipotecariamente pel totale se esse 
posseggono qualche coacquisto, immobile della de Un, 
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comunione; poiché egli ha* potuto * nella sua (pialla- 
ta di capo, ipotecarli pel totale , pe** debiti * eh* ei 
contraeva. r 

SEZIONE Vili. 

m • 

* ♦ . 

Caso particolare . nel quale si tratta la questio- 
ne se un JigltO' possa pretendere contro la sua 
matrigna la continuazione della comunione 
per *terzo. 


. - • 

904. Un uomo * essendo in continuazione di co- 
munione con un figlio minore del suo primo ma- 
trimonio, passa ad un secondo, e col contratto del 
secondo matrimonio espressamente stipula eh’ egli 
sarà tenuto di far subito 1 ’ inventario ad effetto di 
sciogliere la comunione col figlio del suo primo 
matrimonio * sotto pena de’ danni ed interessi ver- 
so la futura sposa : passa un lunghissimo tempo dopo 
. questo ‘matrimonio , durante il quale quest* uomo 
fa de’ grandi acquisti ed aumenta corìsiderabilmen- 
te i beni della sua comunione r egli muore, infine 
senza aver eseguita la convenzione , ' e senza^ aver 
fatto r inventario, lasciando per suo 'unico erede 
-il figlio del suo primo matrimonio. Questo figlio 
pretende che , per mancanza d’ inventario , egli 
ha continuato ad essere in comunione con suo pa- 
dre sino alla sua morte , eh* egli ha diritto per 
conseguenza di pretendere nella comunione un ter- 
20 ili testa propria ed un altro terzo come erede 
v di suo padre , è che dee restarne soltanto un ter- 
zo per la vedova. Questa vedova pretende al con- 
trario ,, che suo marito obbligandosi verso di lei a 
. far cessare immediatamente la' sua comunione col 
figlio del primo ^ matrimonio , si è qon ciò verso 
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di- lei obbligato ad ‘impedire al figlio del precè* 

, dente matrimonio di poter pretendere alcuna parte 
xie’ beni della loro comunione , che possa diminui- 
re quella metà * eh* essa vi dee avere ; questa ob- 
bligazione alla quale il figlio, come unico erede . 
. di .suo padre , è succeduto per intiero , lo rende 
non ammessibile a domandare in testa propria al- 
cuna parte ne’ detti beni ; egli dee solamente pre- 
levare * la metà della somma , alla quale sarà per 
comune opinione fissato 1’ ammontar del mobiliare 
della continuazione della comunione , che esisteva 
in tempo in cui il marito si era obbligato di scio- 
glierla , e cheis* è confusa per mancanza d’ inven- 
tario, con quello ideila comunione conjugale.- 
Su questa questione vi* sono due opinioni : là 
prima è di coloro che , per le ragioni che noi ab- 
biamo esposte, pensano che in questo caso il figlio 
del primo matrimonio non sia ammessibile a do- 
mandare la parte ch’egli ha in testa propria ne* 
beni della comunione di suo padre colla sua ma- 
trigna. « \ *' , 

La seconda è di quelli i eguali pensano che il 
figlio del primo matrimonio , non ostante la con- 
venzione del contratto del secondo matrimonio 
debba essere ammesso a dimandare la partenn tutti 
i beni della comunione che ha continuato per ter- 
zo per mancanza A* inventario sino alla morte del 
marito. . La ragione sulla quale essi si fondano e , 
che la vedova dee imputare a se di essersi mari- 
tata senza faVe eseguire da prima la convenzione l ? 
colla quale suo marito si era obbligato di scioglier 
re con un inventario la comunione con suo figlio; 
che da ciò ne risulta uua presunzione di un con- 
certo fraudolente tra P uomo e la seconda moglie , 
onde privare il figlio del primo matrimonio della 
sua parte ne’ guadagni che potrebbero esser fatti 
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durante il secondo matrimonio , mentre in caso di 
cattiva sorte , egli rimaneva esposto a sopportare 
la sua parte nelle perdite : die questo concerto di 
frode presunto fornisce al figlio del primo matri- 
monio replicationem doli contro T eccezione risul- 
tante { dalla convenzione del contratto del secondo 
matrimonio , : che gli fosse opposta dalla sua matri- 
gna. Questa opinione , sembra autorizzata dar una 
decisione del mese di luglio i655 , citata' da Re- 
uosson. ( > . . 

Si può ancora ^ggiognere, in favore di questa 
opinione , una decisione del 3 maggio 17^8 ripor- 
tata da Denisarfc, che lia rigettato la domanda de* 
danni ed interessi di una moglie, contro la suc- 
cessione di sua marito , eh’ essa pretendeva che 
risultassero , dall’ inesecuzione di una clausola del 
suo contratto di matrimonio , la quale portava che 
sarebbe fatto un’ inventario avanti o dopo la cele- 
brazioa delle nozze , per sciogliere la comunione 
Co* figli. dei primo matrimonio alla quale il mari- 
to aveva soddisfatto soltanto tre anni e mezzo do- 
po il matrimonio. * . v 

955- Riguardo alla prima opinione, die giudica 
il ; figlio del primo matrimonio, non ammessibile 
in quésto caso a domandare « la parte ch’ egli ha 
incesta’ propria ne’ beni della comunione colla se- 
conda moglie, osservate che \ siccome è la qualità 
ch’egli ha di erede di. suo padre, quella che lo rende 
non ammessibile , «cosi egli dee essere non ammes- 
sibile soltanto per la parte in cui egli è erede ; e 
perciò se il defunto avesse quattro figli del secondo 
matrimonio , i quali venissero alla successione di 
suo pad rè insietu col figlio del primo letto y non 
essendo questi erode di suo padre che per un quin- 
to , dovrebbe essere escluso soltanto per un quinto 
dalla parte di’ egli ha ne* beni della comunione 
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della sua matrigna ; salvo. ad essa n suo regresso 
s contro ai quattro suoi figli « pe’ danni ed interessi 
risultanti da che la metà eh’ essa doveva avere nei 
beni della comunione , è stata diminuita per la 
parte che vi ha avuta in testa propria il figlio del 
primo matrimonio. 

9 56. Benché il figlio del primo matrimonio sia 
erede unico « se la sua matrigna fosse donataria di 
una parte eguale a quella dei-figlio , ed avesse di- 
ritto in questa qualità-' di dividere con lui per me- 
tà i beni della successione di suo marito , egli in 
tal caso , ammettendo la prima opinione , non do- 
vrebbe essere escluso che per metà della parte ch’e- 
gli ha in testa propria ne , beni della comunione 
‘ coniugate di suo padre colla matrigna; poiché !a 
matrigna nella sua qualità di donataria di una par- 
te eguale- a quella del figlio , essendo tenuta per 
metà a tutti i debiti della successione di suo ma- 
rito , ha dovuto fare in lei stessa confusione per 
metà, dell* obbligazione che suo marito aveva con- 
tratta verso di lei , di far cessare la comunione col 
figlio del primo matrimonio ; per lo che , questo 
figlio non rimanendo più debitore verso di lei , che 
della sola metà , dee essere escluso soltanto per 
* la mèta 1 del terzo, che ha in testa propria ne* beni 

della detta comunione.* • • r „ 

: 1 • • 

, * * t 

Fine del Vol. IV. ed ultimo, 
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I N D I CE 

' I 

DI CIO’ CHE CONTIENE QUESTO 
QUARTO VOLUME. 


. . 


PARTE QUINTA. 


In qual modo il marito e la moglie , ed i loro eredi siano 
tenuti a* debiti della comunione dopo * lo sciogli- 
mento di essa .... . . . . • pag. 3 

Art. I. In qual modo il marito o i di lui eredi Mano 

! tenuti a’ debiti della comunione dopo > che questa 
è disciolta . . . . ... • *» 4 

Art. II. In qual modo la moglie o i suoi eredi soggiac- , 

ciano ai debiti della comunione verso i creditori 9 

Art. III. Del privilegio che ha la moglie éd i di lei ere- 
di ai non soggiacere ai debiti della comunione 
senonchè in proporzione del profitto che ne han- 
no ricavato . • . . . . . - ,. . » io 

i* In che consista questo privilegio , ed in che dif- 
ferisca da quello del benefizio d’ inventalo . » 11 

. C. 2. Rispetto % quali persone , e riguardo a quali de- 
* Diti la moglie o i di lei eredi abbiano un tal pri- 
vilegio • • • •, » *4 

f. 3. Sotto quali condizioni venga accordato un -tale ' 

privilegio alla moglie o a’ suoi eredi. ,. ». » 16 

$. 4* Del conto che la moglie o i di lei eredi debbo- 
no rendere a’ creditori della comunione per gode- 
re di tal privilegio • . , / . , . >. » 20 

Art. IV. Dell’ azione ipotecaria che ha luogo contro la 

, moglie / » 24 

. $• 1. Quali siano i creditori cui competa questa azione 

ipotecaria contro la moglie . . 4 • » ' ivi 

$. 2. Dell’ riletto dell' azione ipotecaria contro la mo- 
glie. . . • *' . * t . » 28 „ . 

Art. V. Delle indennità rispettive che competono ai con- 
iugi T un contro 1’ altro , per causa de’ debiti . del- 
la cQinuuwue ' ’ A A . . » 29 
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Della continuazione della comunione. 
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pag. 
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secondo 
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secondo 
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la continuazione 
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Della continuazione di comunione semplice 
Sez'. I. Cosa sia la continuazione di comunione 
Art- I. Cosa sia la continuazione di comunione 
i principi dello statuto di Parigi. 

Art. II. Cosa sia la continuazione della comunione 
i principi dello statuto di Orleans. 

Art. II r. Quale statuto si debba seguire per 
della comunione . • 

Sez. H. In qual caso 7 vi sia luogo alla continuazione 

comunione ....... 

Art. I. In qual caso vi sia luogo alla continuazione di 

comunione secondo i - principi dello statuto di 
Parigi. ••*... . . . . . » 

C. i. Ph-ima ^condizione : richiedesi che in tempo - della 
morte del predefunto siavi stata comunione di beni 
4 * già sussistente tra J due conjugi . . . » 

5 . a. Seconda condiziona bisogna che il predefunto abjbia 
lasciati per eredi uno o più figli minori del suo ma- 
trimonio , c che siano a lui succeduti in una por- 
zione de’ I>eni della, comunione ' . • » 

3. Terza condizione z jT inosservanza di alcuna di quelle 

cose che lo statuto richiede per lo scioglimento del- 
{ ' la comunione V . t . . . » 

J. 4» Quarta Condizione : perché siavi continuazione di< comu- 
nione fa d’ uopo ch’ t essa venga richiesta*. . » 

Art. il. In qual caso siavi luogo alla continuazione dell! co- 
munione secondo i principj dello statuto di Or- 
leans . ' . . 1 . »• • . . k . * . » 

Sez. III. Fra quali persone abbia luogo la continuazione di 
comunione .. . . . * . 

Sez. 1Y. Delle còse che cadono nella continuazione di. comu- 


nione , e di cui essa è composta 
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Art. I. Delle cose che cadono nella continuazione della comu- 
nione , e delle quali - essa è composta secondo i 
principi dello statuto di Parigi • . .' « » 

* Art. II. In cosa 'differisca lo statuto di Orleans da quello di 

Parigi intorno alle eosc clic entrano nella continua* 
zione delia comunione . * • . • ” 

* S<z. Vz Dei pesi della continuazione di comunione. . . « 

Sez. VI. Dei potere del superstite sui beni della continuazione 

della comunione • • ♦ * • a 
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Se». VII. Be’ modi co’ quali sì scioglie la conti Dilazione della 
c. comunione . . . . ‘ ' • . pag. 

Art. I.. Be' modi co' quali si scioglie la continuazione del- 
la comunione secondo ì principi dello statuto di 
Parigi • . . . • . - s . • . • » 

Art. II. Bei modi co* quali si -scioglie la continuazione della 
, * comunione secondo i principi dello statuto di Or- 
leans • « • . • • « )>i fj| . 

Sez. Vili. Bell* accrescimento della porzione de’ figli morti 

durante la continuazione della comunione . » n 5 

Art. I. Bi questo accrescimento secondo i principi dello sta- -* 

luto di Parigi. . . ... . \ . » ivi 

Art. II. Del diritto di accrescimento che ha luogo nello statu- 
to di Orleans. \ . . *. . » lao 

Scz. IX. Bell’ accettazione e della rinunzia alla continuazione 

della comunione .. . . .. • . • » iti - 

A*t, I. Bell* accettazione e della rinunzia alla continuazjo^ 
ne della comunione secondo i principi dello statuto di 

Parigi . . ' r . * . » ivi . 

5. 1 . Ba chi possa domandarsi la continuazione della co- 
munione . • • • , • • • ' • 133 

J. a. Se il diritto che lo statuto accorda ai figli di doman- 
dare la continuazione della comunione sia soggetto a 
prescrizione • . » ia5 

$• 3. tonale sia l’effetto dell’ acccttazione della continua- 
zione della comunione. . . . ,• * . ' » 137 

4 . Bella rinunzia alla' Continuazione della comunio- 

nc • • • • • * • • • i) iag 

§. 5. Se tra .più figli gli uni possano domandare la ^ \ 

- continuazione della comunione , gli altri rinunziar- 

vi , e qual parte ne abbiano in ‘questo -caso gli ac- 
cettanti • . *. . . . . . , . • ti i3i 

Art. II. Principj dello statuto di Orleans sulla rinunzia alla • 

continuazione della comunione . » i36 

Sez» X. Della divisione della continuazione della comunio- 
ne , delle deduzioni e delle collazioni che vi si 
fanno . • , . • • . • w 

Sez. XI. Còme ciascuna delle parti sia tenuta a’ debiti, della 

continuazione della comunione • ' . » 
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Sez. I. Delle cose di cui è composta la comunione tripar- 
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Sez. II. Dei pesi della comunione tripartita . 
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Sm i xr n.ii. : »• ; . • ’ 7 


Sez. IV , Dello scioglimento della comunione tripartita . 
®® z . V. Della rinunzia alla comunione tripartita . 


*54 

160 

160 




■®2 

108 


Digitized by Google 


■ ( » 9 2 ) 

j. I. Del caso in cui sia il marito superstite quegli cl» è 

' passato a seconde nozze * . . * . ^ 16& 

J. a. Del caso in cui- la donna sia quella che si è rimari’ 

-• tata ». • i • • * • 1 '• • ■ _ • » * 7® 

Sez. VI. Della divisione de’ beni della comunione tripartita ; 

de* prelevamenti e delle collazioni , che si fanno a 
-» . questa divisione • • • >• ' • • 11 *17^ 

Sez. VII. Come le parti che partecipano alla comunione tripar- 
• ,• v tita sieno tenute a’ debiti della detta comunio- 

* ne • . * • •* • * n • • - ^ i» 

Sez. Vili. Caso particolàre nel quale si tratta la questione 
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N* B. Il immero romano indica il volume j 
l’ arabo la pagina, 
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eccitazione di comunione, 111 , 6 a .1 creditori della moglie 
possono accettare per essa la comunione, benché essa vi ab- 
bia rinunziato in frauderà , 63 e seg. L\ accettazione della 
comunione si fa verbis a ut facto. Quali fatti si reputa che 
la contengano, 64 e seg. La donna che rinunzia, benché 
aliquo accepto , uon fa un atto di comunione, 71. L’ ac- 
cettazione della comunione può farsi sotto benefìcio d’in- 
ventario? 72. Effetti dcll’accetiazioue della comunione, 73. 

Accordi , di famiglia, I, 212. 1 

Accrescimento. A qual titolo la parte di uno de’ figli che 
muore senza ptole durante la con t urnazione della comu- 
nione si accresce agli altri figli , IV, ii 5 e seg. La ve- 
dova di questo figlio può ella domandar la porzione che 
ha «in comunione col suo defunto marito nella continua- 
zione di comunione che si accresce agli altri fratelli? 1 19. 
Allorché è un nipote che muore, a chi si accresce la sua 
parte? ib. L’accrescimento si fa soltanto in favore di quel- 
li die hanno accettata la continuazioue di comunione, ib. 
Principj differenti dello statuto di Oileans sull’accresci- 


menlo , 120. 


Adulterio. S’egli disciolga la comunione, HI, 3 7. 

Afilli dello terre , quando si reputano essere dovuti? I, 282. 
Affitti fatti dal marito de’ beni della moglie , 1 , 8g. 
Alberi , arboscelli, fanno parte de’ fondi , I, 1 35 . 

Trat'dellaCom.Vol.IF. i3 , 
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ÀI immiti dovuti ai conjugi ed ai figli » sono un peso della 
comunione , II, 3 ^. Quid di quelli che sono forniti alla 
moghc dal suo creditore ohe la tiene in prigione , 24. 
Animali , (anno parte del fondo, I, 1 38 . 

Annualità di rendita sono frutti civili dovuti per ciascun 
giorno, I, 285. Annualità dì censo feudale, 287. 
Anteparte convenzionale , li , 20. E convenzione piuttosto 
che donazione , 202. La morte civile da luogo ad eserci- 
tarla, 2 o 5. Non vi lia anteparte allorché i due conjugi sono 
morti nello stesso tempo, senza che si possa sapere qua- 
le è morto prima , 207 e seg. Ha luogo nel solo caso 
d' accettazione della comuuionese non vi è convenzione in 
contrario , 209 e seg. 

Anteparte legale , II, 179. Con qual leggesi dee decidere che 
avvi luogo alla anteparte legale? ib. Basta che i conjugi siano 
nòbili al tempo dell'apertura della successione, benché non 
Jo fossero allorché si sono maritati? i 83 . Bisogna che vi fosse 
uua comunione sussistente al tempo della morte del pi ede- 
funto, i 84 *Quai figli escludano questa anteparte, i 85 , e seg. 
Entrano nella anteparte legale soltanto i mobili corpora- 
li, 189. Quali mobili sono riputati tali secondo lo statuto 
* di Parigi, ib» Pesi . della anteparte, 195 e seg. Il super- 
stite che ha accettata V anleparte, può scaricarsi de' pesi 
abbandonandola , 200. 

Api, fanno parte del fondo, I , i4>- 
Artiglieria fa parte del Tondo ig cui si trova , I , i 5 o. 
Assenza. Vi ha sofoglimento di comunionè per la lunga as- 
senza d’un conjuge del quale non si hanno novelle ? Ili, 36 , , 
Autorizzazione (|el marito per gli atti della moglie in che 
consista, I, 12. In che differisca da quella del tutore, : 3 . 
Quando è supplita da quella del giudice, 16. Se la mo- 
glie separata di beni ne abbia bisogno, 19. Della moglie 
esercente pubblica mercatura, 22. Di quella del morto 
civilmente , dell' interdetto e dell'assente, 24 e seg. La 
nullità risultante della mancanza d' autorizzazione non è 
in oggi che relativa , 16. * ' , v 

Autorizzasi o ne . Per quali atti V autorizzazione è richiesta, 

I , 32 . Se sia necessaria ne' contratti che il marito ' ih 
con sua moglie, 36 . Pe’ testamenti , 37. Per qual gènere 
d[ obbligazioni, 44 * Dell’ autorizzazione per stare in giudi- 
filo, 47. Come s'interponga l'autorizzazione del marito, 53 . 
Quando debba essere interposta, 56 . Della sua forma, 5 g. 
Effetti dell' autorizzazione © della sua mancanza, 60. 

; ■ j» *4* 'é-.r- » *, *• -v. % 


• r -f» 

s r\ 


•» V, 


r*- 


Digitized by Google 


! 


I 


iq5 

• , *• « ■ 

' B 

. , . « j 

/ • J » * 

.Bem' di coloro che muojono senza eredi, I, 23 i. 
Bestiame , fa parte del fondo alla cui coltura è addetto, I, i 4 ’S. 
Buona fede dagli effetti civili ad un matrimonio nullo, 127. 


Caducità di feudo II fondo che un signore ha avuto per 
diruto di caducità non è coacquisto, I , 202. 

Caldoje , quando si considerino immobili , 1 , 147. 

Cappella. Ornamenti di cappella, quando si reputino im- 
mobili , I , i 5 o. 

Casa . Quali cose formano parte di una casa , I , i 4 ?* 

Cave di pietre Y quando si reputino frutti j I, 181. 

Coacquisti immobili. Quali sieno , I, 188. 1 fondi donati ad 
uno de' conjugi durante il matrimonio sono acquisti im- 
mobili?. 236 , noia-. Il fondo donato durante il matrimonio 
da un parente niella linea diretta ascendentale, è acquisto 
immobile, 238 e seg . Il fondo, di cui non si -trova il ti- 
tolo di acquisto, e che non si' può piovare che siastato 
posseduto da uno de' conjugi prima del matrimonio , si 
reputa coacquisto , 267. , 

Collazione . Quali cose s' imputano nella somma che un con- 
juge ha promesso di conferire nella comunione, 11 , 53 . Quel- 
le di cui la comunione ha sofferta la evizione possono’ 
imputarvi^ , ib. e seg . Con quali alti i conjugi possono 
giustificare le loro collazioni, 58 . 

Compensi di cui ciascun eonjuge può esser debitore verso 
della comunione. Principj generali , III , 127. Compenso 
dovuto allorché il debito proprio di uno de' conjugi è stato 
pagato col denaro della comunione , 128. Allorché la ren- 
dita dovuta da uno de' conjugi è stata redenta col denaro 
comune, è precisamente la stessa rendita che deve essere 
contiuuata colla comunione? ib. Ed alla stessa ragione? 
i 32 . e seg. E nella stessa qualità di fondiate', .i 34 » Le 
ipoteche cui e3sa era soggetta sussistono? 137. E dovuto 
compenso allorché la rendita di uno de' conjugi , redenta 
col denaro, comune , non. è che vitalizia? i 38 . 11 eonjuge 
dee il compenso di ciò che ha ritirato dalla comunione ♦ 

. per aver il suo stabile proprio, o per conservarlo, t 3 q 
e seg. Allorché mio padre, che mi aveva promessa una 
certa somma in matrimonio, mi dà in vece uno. «stabile f 

io devo il cono pauso di questui somma, i4°* Sccus 9 
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s’ egli aveva promesso lo stabile o la somma , ih. E 
dovuto il compenso della somma presa dalla comunione 
da uno de’ conjugi per conferirla nella successione de’ suoi 
genitori », 142. Un conjuge non dee compenso perchè ab- 
bia avuti più immobili che mobili in una successione* t43- 
Qual compenso è dovuto per le spese necessarie , oltre a. 
quelle di manutenzione , fatte sul fondo proprio di uno 
-de’ conjugi, i45. Per le utili, i 47* ■È dovuto per le vo- 
luttuose , 1 49* Compenso per la redenzione della servi- 
tù,, i5o.*Come si regoli il compenso per la redenzione di 
un usufruito r5i. Compenso allorché uno de’ conjugi 
lascia crescere un bosco nell’ alto fusto , i 52. Compenso 
per la dote data dafl 1 uno e dall’ altro conjuge a’ figli di 
un precedente matrimonio , 1 53. Dote data ad un figlio 
coinuue in qual caso dà luogo al compenso , i54« Vedi 
Dote. Compenso per uffizj. V edi ZJJJìzj. Compenso pel 
mobiliare convertito iu immobili nel tempo intermedio tra 
il , contratto e la celebrazione del matrimonio , 178. 

Compenso di divisione , 197. 

Comunione. Sua definizione , suo fondamento , I, 77-, 1 14. 
In che è superiore alle società ordinarie, ib . Quattro spe- 
cie di leggi in Francia riguardo alla comunione, 1 1 5 e 
seg. Due specie di comunione: 1 .° la convenzionale, 117. 
2. 0 La legale o la statutaria; questa rinchiude una con- 
venzione implicita : conseguenza di questo principio , ib. 
Qual legge debba prevalere allorché le parti non si sono 
spiegate intorno alla comunione , e sono di differenti pro- 
vinole , :»8 e seg. Quando cominci , 128. Tre specie di 
cose 'di cui la comunione é composta in attivo, mobili, 
coacquisti immobili e frutti de’ beni proprj , i3o. I mobili 
entrano in comunione ; tanto quelli che ciascuno de’ con- 
jugi aveva in tempo del matrimonio , come quelli acqui- 
stati a qualunque sisia titolo, 1 3 a e seg. I crediti mo- 
biliari , sono compresi sotto la parola mobili ed entrano in 
comunione , ib. Quand' anche essi fossero una proprietà 
iìitizia pel caso della successione del conjuge, i63. Imo- 
bili pervenuti dal fondo proprio di uno de’ conjugi senza 
essere frutti , non entrano iu comunione 179. Cose mo- 
bili sostituite ad una proprietà di comunione non entrano 
in comunione"; i83. Mobili donati con la condizione che 
non entrino iti' comunione non v’ entrano, 186. Il mobi- 
liare di va minore non v* entra che sino alla concorrenza 
di un terzo de’.suoi beni, ib. La comunione è parimenti 
composta dì coacquisti. Vedi Coacquisii. De’fiutti de' be- 
’ * V Iv ‘ . - ' • 


t 


\ 


197 

ni , proprj, Vedi Frutti. La comunione è composta in pas- 
sivo, i. de’ debiti mobiliari di ciascuno de' conjugi ante- 
riori al matrimonio, II , 3 . Qttnnd' anche essi eccedessero 
i suoi beni, 9. Prima eccezione riguardo a quelli che 
hanno per causa il prezzo di uu bene proprio , 6. Secon- 
da eccezione riguardo a’ debiti di un corpo certo che non 
c entrato in comunione, 9. I debiti immobiliari di ciascun 
' conjuge non entrano in comunione, 10. Quid delle ren- * 

dite di* cui i conjugi erano debitori prima del loro ina- * - 
trimonio , 11 e seg. Arretrali di queste rendite , ib. Debili 
che il marito contrae durante il matrimonio sono pesi delia 
comunione, \\. Prima eccezione riguardo a quelli ch’egli 
La contratti pe’ suoi affari particolari, e di cui Ila solo 
profittato, 16 e seg. Seconda eccezione riguardo a quelli 
ch’egli Iia contraili per uuo de’ suoi figli di un altro letto 

0 de’suoi eredi presuntivi, 17. Terza eccezione riguardo 
ai debiti di garentia eh’ egli ha contratti vendendo i beni 

proprj di sua moglie, 19. La comunione è ella tenuta ai . 1 . 

debiti contralti dalla moglie durante la comunione? 21. 

Debito d’ una moglie incontrato per iscrittura privata, da- 
tato prima del matrimonio, 25 . Come la comunione sia 
tenuta ai debiti delle successioni pervenute ad uno de’con- 
jugi , 26. Altri pesi della comunione. Vedi Alimenti , Ma- 
nutenzione , Riparazione , Inventario. Differenti maniere 
con cui si scioglie la comunione , III , 35 . I11 qual caso 
la moglie è esclusa dal dimandar parte nella comunione? 

62. Da chi e come s’ accetta la comunione ? Vedi Ac- 
ccttazione di comunione. Rinunzia alla comunione, l edi 
Rinunzia . Crediti che ciascuno de’ conjugi può aver con- • 
tro alla comunione, 101. Principi generali sopra questi 
crediti. Esempj. Vedi Reimpiego. Differenza tra il marito 
e la moglie rapporto ai loro credili contro la comunione , 

125 . Debiti di ciascuno de’ conjugi verso la comunio- 
ne, 123. Divisione della comunione. Vedi Inventario . 

Conio , Mobiliare , Compenso , Liquidazione , Divisione. 

Comunione convenzionale. Si può prescrivere un termine o 
una condizione alla convenzione di comunione,. Il, 44 * 
e seg. Quando cominci la comunione convenzionale? 45 . 

Al tempo della celebrazione del matrimonio si ha riguar- 
do per regolare ciò che è di natura tale da entrarvi, ib. 

1 conjugi possono essi nel tempo intermedio tra il con- 

tralto di matrimonio e la celebrazione convertire i loro 
immobili in mobili, aut vice versai 46. ' . ' 

Comunione ridotta a’ soli acquisti , li, 226. 

j Concime , la parie del fondo cui è destinalo ? I, *38. 
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Confisca. Quando il marito è condannato , soltanto la sua 
parte dei beni della comunione è soletta a confisca , HI, 7. 
Quando la moglie sia condannala la sua parte si accresce 
al marito, 5i. e seg. In qualche statuto essa passa agli 
eredi della moglie , 33. Il signore che confisca non può 
privare il marito de’ frutti de’ beni proprj confiscali sino 
alla morte naturale della moglie , 34- 

Continuazione di comuni one . Disposizione dello statuto di 
1‘arigi sulla continuazione della comunione estesa agli sta- 
tuti Che non si sono su di Ciò spiegati , IV , 4°* con ~ 
tinuazioue della comunione è la stessa comunione che esi - 
steva tra i coniugi, e che continua sotto certe modifica- 
zioni , 42. Non così nello statuto di Orleans , 47* Q ua ^ e 
statuto debba regolare la continuazione della comunione , 
4g. Perche vi sia luogo alla continuazione della comu- 
nione bisogna, 1. che vi sia stata al tempo della morte 
del predefunto una comunione sussistente, 53. 2. Che il 
predefunto abbia lascialo per erede o successore universale 
qualche figlio minore, e eh’ egli non abbia rinunziato alla 
comunione , 55. Basta che il figlio fosse minore al tempo 
della morte del predefunto , benché egli sia divenuta mag- 
giore pochi giorni dopo , 56 e seg . Benché egli fosse 
maggiore secondo la maggiore elò statutaria , o anche ma- 
ritalo ad un marito maggiore, 5o. seg. Avvi luogo alla 
continuazione della comunione allorché il predefunto ha 
lasciato per erede un figlio maggiore , ma in demenza ? 58. 
Caso in cui si è mal a proposito preteso che il figlio di 
nn precedente matrimonio potesse domandare la continua- 
zione della comunione , 61. Ad Orleans la coutinuazioue 
della comunione ha luogo con gli eredi del premorto , 
qualunque essi si siano > maggiori o minori , figli o col- 
laterali, 48. Caso in cui il superstite sia donatario de 1 mo- 
bili del predefunto , 62. La clausola che il figlio dotato 
non potrà dimandare V inventario , non esclude la conti- 
nuazione della comunione, 65. La custodia nobile impe- 
disce la continuazione della comunione? V .Custodia nobile.’ 
Inventario regolare impedisce la continuazione della comu- 
nione ? Fedi Inventario . Perchè yi sia luogo alla conti- 
. nuazione della comunione , secondo lo statuto di Parigi , 
bisogna che sia stata dimandata dal minore o da quelli 
che hanno i suoi diritti, ^3. Non così ad Orleans , 7 4* 
Supposto che vi sia stato un figlio minore del matrimo- 
nio , che abbia dimandatola conlinuazioue della comun io- 
ne , gli altri figli , anche maggiori , e anche di un altro 
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letlo , vi concorrono con lui , 82 e seg . Basterebbe che 
vi fosse stato un figlio minore al tempo della morte , ben- 
ché egli non l’abbia dimandata? 86. Quali cose cadano 
nella continuazione della comunione » 88. Gli acquisti im- 
mobili della comunione non cadono, in quanto alla pro- 
prietà, nella continuazione, ib. A qual tempo si dove 
aver riguardo per decidere se le rendile appartenenti alla 
comunione debbono cadere come mobili nella continua- 
zione , o esserne escluse come immobili ? 89 e seg. I beni 
proprj convenzionali non vi cadono, nc l’ anteparte del 
superstite, 90. Tutto il mobiliare che il superstite acqui- 
sta, o che gli perviene, a qualunque titolo si sia, du- 
rante la continuazione della comunione , vi cade, 91. Gl’ 
immobili, ch’egli acquista altrimenti che per successione 
o titolo equivalerle , vi cadono, ib. Le clausole del con- 
tratto di matrimonio per far entrare qualche cosa in co- 
munione o per escluderle non si estendono alle cose che 
pervengono al superstite duraule la continuazione, 92. 
Non vi eutra nulla di ciò che i figli acquistano durante la 
coutiuuazione , 93. Ad Orleans tutto ciò che pervieueal 
superstite durante la continuazione , sia in mobili sia in 
immobili per successione donazione o legato non vi cade 
fuori che in uu caso , 94* I debiti della comunione diven- 
tano debili della continuazione della comunione, tanto 
quelli di cui era tenuta verso de’ terzi , come quelli di cui 
era tenuta verso l’uno o l’altro de’ conjugi , 99. e seg. 
Essa non è tenuta a quelli che erano debili proprj di cia- 
scuno de 1 conjugi , nè delle spese funebri del predefuii- 
lo, 100 e seg.. Nè de’ legali da lui falli , eccettuati gli 
arretrati decorsi duraute la continuazione della comunio- 
ne , ib. 1 debiti che il superstite contrae durante la con- 
tinuazione della comunione , ne sono pure uu peso, 102. 
Eccezione , ib. Altri pesi della continuazione della comu- 
nione , io 5 . Degli alimenti de’ figli, 106. Potere del su- 
perstite su ibeni della continuazione della comunione , 107, 
Lo scioglimento della continuazione della comunione può 
essere dimandato tanto dai figli che dal superstite, 109. 
Essa si scioglie con un inventario dal giorno che questo 
è terminato , purché egli sia chiuso entro a tre mesi , ib. 
Vedi Inventario. Allorché lutti i figli souo divenuti mag- 
giori , essa può sciogliersi pel solo consenso delle parti , ib. 
Per la morte del superstite , 1 1 1. La morte di uno de’ fi- 
gli non la scioglie, io. Vedi Accrescimento. Allorché tutti 
sono morti , lasciando il superstite per loro erede, essa è 
riputata uou aver giammai avuto luogo , piuttosto che es- 
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sete riputala disciolia, 112. La continuazione della comù- 
ifioue non può accettarsi che pel tempo eh 1 essa ha dura- 
to , 122. Il diritto di dimandare la continuazione della 
comunione e personale ai figli? O è un diritto disponibile 
clic passi a 1 loro successori universali , cada nelle loro co- 
munioni , e possa essere esercitato dai loro creditori? 123. 
È egli soggetto a prescrizione? 125. Qual parte hanno i 
figli nella divisione de’beni della continuazione del la co- 
munione , e (jtial parte vi ha ciascuno d’essi nella suddi- 
visione? 127 e srg. Se tra i figli, gli uni hanno accetta- 
ta la continuazione della comunione , gli altri vi hanno 
rinunziato , qual parte hanno gli accettanti ? i3i. Non cosi 
ad Orleans , i36. Allorché un figlio rinunzia alla conti- 
nuazione della comunione per ritenersi quello' che egli ave-* 
va nella comunione , nello stalo eh’ essa *ra al tempo della 
morte del predefunto , cornasi fissa questo stalo? i3o, 
Principj dello statuto di Orleans sulla rinunzia alla conti- 
nuazione della comunione , i36. Divisione della continua- 
zione della comunione. Vedi Divisione. 

Continuazione di comunione composta o comunione triparti- 
ta , suo fondamento e sua natura, IV , i5i. Quali cose 
vi entrino, 1 54 - Quali ne sono i debiti ed i pesi , 160. 
Chi ne è il capo , i65. Qual è il suo potere? ib. In qual 
maniera si scioglie, 167. Quali persone possono rinunziar- 
vi , 168. Divisione di questa comunione; delie prededu- 
zioni e delle collazioni che visi debbono fare, 173. Come 
ciascuna delle parti sia tenuta a’ debili di questa comunio- 
ne tra loro , 181. In faccia ai creditori , i83. La clausola 
portala dal contratto del secondo matrimonio , colla quale 
I’ uomo si obbliga di sciogliere immediatamente la sua co- 
munione col figlio dui suo primo letto, impedisce che 
questo figlio erede di suo padre, che non vi ha soddisfat- 
to , possa domandare il terzo in testa propria ne’ beni ac- 
quistati durante il secondo matrimonio ? 184* 

Contratti di matrimonio. Sono suscettibili di tutte le con- 
venzioni anche di quelle che non sarebbero ammesse al- 
trove , I , 64. Bisogna eccettuarne quelli che ledono il 
pubblico decoro , 66. Quelle che tendono ad eludere qual- 
che legge proibitiva , 67. 

Conto mobiliare che precede la divisione della comunione, 
HI, 190. 

Contro dichi arazioni contro ai contratti di matrimonio, I, 70 . 

Convenzioni matrimoniali . Quando debbono esser fatte?I,6q, 
Possono esser falle sotto firma privata ? ib. So no riputate 
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fatte sotto la tacita condizione , si nuptiae se 
La buona fede supplisce , iA.. Subito ch'esse sono state y 
confermate coi matrimonio , le parti non hanno più la fa- ' 
coltà di derogarvi , nemmeno per mutuo consenso , cd esse * '/ 
non potrebbero riservarsi una tale facoltà nel loro mairi* * 
monto, 54 e 'seg. 

Cottimo di comunione , II , 2Ì4* * 

Crediti personali traggono la loro qualità di mobiliari , o 
d' immobiliari, dalla cosa dovuta, che ne è l’oggetto, 1 , 1 53. t 
Non si deve considerare la causa da cui procedono, 161. ’ 
Crediti di più cose V una delle quali è immobile, e le 
altre mobili, 157. Credito alternativo, i58. Credito d’una 
somma di denaro è mobile , benché sia ipotecario, 160. 

Custodia nobile. Nello statuto di Orleans non avvi luògòV 
alla continuazione di comunione allorché i figli del pre- 
morto sono caduti nella custodia detta learde noble ,-IV, J$ m * 
Allorché una parte sola di questi vf è caduta , qual è la 
porzione di quelli che non vi sono caduti , 76. ' 

Debili della continuazione della comunione. Come ne è' té* 
mito il superstite in faccia dei creditori, IV , 146. Come 
ne sono tenuti gli eredi de! premorto, 147 e seg. I figli 1 
hanno il privilegio di non esserne tenuti che sino alla 
concorrenza di ciò che ne ritraggono? i5o. 

Debiti di comunione . Se il marito , dopo lo scioglimento 
della comunione , continui ad esser tenuto in faccia ai ere-' 
ditori pel totale di quelli che procedono dal suo fatto , IV, 4. 

Di quelli che egli ha contratti durante la comunione solo, 
o con sua moglie , 5. È tenuto soltanto per la sua parte 
a quelli che non procedono che dal lato della moglie, 5. 
La moglie è tenuta in faccia de' creditori pel totale di 
quelli che ha personalmente contratti ; non c tenuto agli 
altri, che^ per la sua parte, 9. Privilegio che ha la mo- 
glie ed i suoi eredi , di non esser tenuta a' debiti della 
comunione , che sino alla concorrenza di ciò che ne ri- 
trae, 10. Questo privilegio non fa perdere alla moglie la 
qualità di parte nella comunione,- 11. Dà alla moglie il 
diritto di ripeter dai creditori ciò eh’ essa ha pagato di 
più? 12. In cosa differisce dal benefizio d'inventario? i3. * 
La donna ha questo privilegio coutro gli eredi , anche ri- 
guardo ai debiti che procedessero dal suo lato $ essa noi* 

1' ha in faccia dei creditori , se non riguardo a quelli di cui 
è tenuta soltanto come parte nella comunione, 14. 

Debiti . Quali debiti sono mobiliari , lì , 5. Debiti di più 
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1*ose , la principale delle quali è immobile , le altre mo- 
bili, li, , , \ ' . .. . . 

Delitti. La comunione è tenuta dei delitti del marito? I» 

II, l5^23r ; 

Desistenza dalla vendita , 252. „ 

Destinazione , conserva la qualità d* immobile alle cose stac r 
cale da un fondo ^ non la d.a a quelle che non vi sono 
ancora stale .attaccate , I, i3^. . 

Dichiarazione ^di reimpiego , quando fatta , 263. 

Diritti. , che si hanno . riguardo ad uno stabile , sono beni 
immobili , I , i54* Il diritto di un tiltajuolo è mobile, i56 
et seg. Fedi Credili personali . 

Divisione della continuazione della comunione. Si dee fare 
uuo sialo de 1 crediti e de' debiti che ciascuna delle parti 
ha contro la continuai iooé della comunione, se i crediti 
eccedono i suoi debiti , essa dee prelevare il di piu \ se 
i debiti eccedono i suoi crediti , essa dee fare la collazione 
del di più o imputarlo nella sua porzione: quali sono i 

crediti , quali sono i debiti o del superstite , o dei figli * 
IV , i4o. Su di che si fa la collazione della somma , che 
un figlio ha ricevuta dai beni della continuazione della co- 
munione , o per dote nel suo matrimonio , o per qualche 
ajtro stabili meuto. ?» ì^o. Allorché una figlia si e fatta re- 
ligiosa , ed è. stata dotata co 1 beni della continuazione della 
• comunione , come ne fanno la collazione i suoi fratelli e 
sorelle, a' quali la di lei parte si accresce , i44v ™ P n ~ 
niogeuilo non ha alcun diritto di primogenitura in questa 

divisione , i45» f a 

Divisione in generale . Natura delle divisioni , e loro effetti, 1, . 

214. Atti preliminari* alla divisione della comunione, 111, 
iqo. Ciascuna parte può far la domanda all'oggetto di divide - 
re la comunione, 193. La dimanda pfer la divisione defini- 
tiva non può farsi da un minore ma può farsi contro di 
lui, ib. Sintantoché le parti posseggono per indiviso, 1 a- 
zione di divisione nou può prescriversi, 194* Si pupobbli- 
• care 1' una delle parti a soffrire la vendTTarde'mpbih? 19X 
Dopo stabilita la massa delle cose che comp on 6 or J° la c0 "* 
munione , la moglie o i suoi eredi prelevano effettivamente 
a loro scelta ciò che loro è dovuto, il marito dopo, e *1 
fanno due porzioni del rimanente , 196. Allorché la divi- 
sione si è eseguila senza fare queste prededuziom » le parli 
debbono esser compensate de' loro crediti rispettivi contro 

la comunione, 198. Allorché uua,o ambedue le partisi 
sono trovale debitrici verso la comunione, come se ne 
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rendono ragione ò nella divisione , o dopò la divisione? 201 
e seg. Qual sia I 1 effetto della divisione tra il superstite c 
gli eredi, o degli atti che ne tengono** luogo , 2o5. Ob- 
bligazioni di garentia , ohe nascono dalla divisione , Fedi 
Garentia. 

Donazione' tra covjugi , I , 109. ! > 

Donna maritata. È obbligata di risiedere con suo marito, 

I, 10. Non può contrattare , nè far cosa alcuna senza la 
di lui autorizzazione, 12^ Fedi Marito , Autorizzazione. 

La moglie esercente pubblica mercatura ha bisogno di au- 
torizzazione, 22. Fedi Autorizzazione. La donna maritata 
può contrarre obbligazioni , 44* Se essa sia tenuta agli af- 
fitti 1 fatti da suo marito , l , 90 e seg. Delle obbligazioni 
contratte sotto il regime dotale , e della alienazione de’beui 
dotali, 95. Il diritto della moglie su i* beni della comu- 
nione è un diritto informe sinché dura il mairi monio, 111, 29. 
Essa non può disporre della sua parte sènza suo mari* 
to , ib. Essa* ne dispone con Ini in due maniere , o sola- •- 
mente come parte nella comunione, o in suo proprio no- 
me , ib. 

Dote Sua costituzione. Come si faccia , I , Può con- 
sistere in mobili ,e in immobili', 84. Se i beni acquistati 
col denaro della dote siano dotali, 85 . Dopo qual tempo' 
siano dovuti gl 1 interessi della dote , ib. Il marito non 
dee dar cauzione della dote , ib. I genitori non sono ob- 
bligati di dotare, 84. V. la nota. Della dote costituita da 
essi unitamente o separatamente , 86 . Dell* amministrazione 
e godimento della dote, 88, Deli' alienazione della dote, 101. 

* . * 

* * . t 

/ 

Esclusione della comunione. Cosa rinchiuda la ' clausola 
d'esclusione dalla comunione , li , 221. 

F 

• » 

Fondi di terra . Quali cose si reputano farne parte, I , i 34 » 

Franco e libero . Convenzione colla quale i parenti maritano 
i futuri sposi franchi e liberi di debiti ; a cosa gli obbli- 
ga ? II , i 3 o. Differenza tra questa convenzione e quella v 
di separazione di debiti, i 35 . Questa convenzione è diffe- 
rente da quella colla quale i parenti si obbligano a pa*- 
gare i debiti anteriori del futuro sposo, e di quella colla 
quale essi si rendono cauzione delle convenzioni matrimo- 
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ntali , i 36 . Convenzione colia quale i parenti della sposa 
la dichiarano franca, e libera , a che gl» obbliga ? i 3 ^. In 
die differisca da quella di separazione di debiti , 1 3 q. Essa 
non obbliga la moglie , ib. e seg. I parenti , che hanno 
maritata la figlia franca e libera, hanno essi regresso con- 
tro di lei dopo lo scioglimento del matrimoni^ pe’ debiti 
che sono stati obbligati di pagare ? j 4 °» Questa conven- 
zione può intervenire anche in caso d'esclusione della co- 
ro mi ioti e, ‘ , , 

Frutti pendenti formano parte del fondo , I , » 43 . 

Fruiti. Frutti de 1 beni proprj cadono in comunione, 1 ^ 268. 
Quali cose sono frulli ? 2by. Divisione de 1 frutti , ib. Quan- 
do | frulli naturali cadono in comunione, 268. Quando I 
flutti civili, 281 e seg. Frutti di un diritto di giustizia , 
quali sono e quando si acquistano dalla comunione, 292.. 
Frutti de’ diritti proprj , benché non durino che un tempo 
limitato , cadono in comunione , 293.. » , 

Fucina, fa parte della casa in cui si .trova , 1 ^ » 


Garentia di divisione. Il superstite e gli eredi contraggono 
rispettivamente un* obbligazione di garentia per le cose per- 
venute nelle loro rispettive porzioni , fondamento di questa 
obbligazione, III , 208. Quali specie d’evizione danno 
luogo a questa garentia , 210. A che obbliga la garentia 
che risulta da un’evizione verso colui che 1’ ha softerta j 
differenza di questa evizioue da quella di un venditore , 2! 2 
Si estende ai pesi reali non dichiarati nella divisione , 21 3 . 
Ai vizj redibitori , 214. All’.insolvibilita de’ debitori , ib. 
La parie nella di cui porzione è pervenuta una rendita , 
ha r azione di garentia contro à’ suoi condividenti , in 
qualunque tempo 1 si sia eh’ essa divenga caduca: ragione 
di questa garentia: a che obbliga ? 2i5. Si può colla divi- 
sione derogare a questa garentia e modificarla ? 218 e seg. 


I 

» / - — ♦ 
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Incapaci , 1 figli di un precedente letlo del marito sono i/z- 
capaci soltanto in questo senso , che la donazione da lui 
a lóro fatta non può prendersi sulla porzione della moglie j 
ma essa va presa pel totale su quella del marito , III, 28. 

Indennità . Indennità rispettive che il marito e la moglie 
o i loro eredi hanno l’uno contro l’altro pe’ debiti eh gssi 
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hanno pagati oltre la loro parte , IV , 29. Differenza tra 
quella del marito e quella della moglie , ib. 

Inventario pel caso di separazione di debiti. Vedi Separa- 
zione di debiti . 

Inventario per rinunziare alla comunione, IH, 84. In qual 
caso la moglie ne è dispensata ? 85. Atti che posson tener 
luogo d’inventario, 86. Forma di questo inventario , ib. 
Gli eredi della moglie possono rinunziare senza inventario, 89. 

Inventario che si fa per pervenire alla divisione della comii- 
nione ; cosa egli sia , e quale sia la sua forma, HI, i83. 
e seg . Quali cose debbono esservi comprese , 184. Ove 
ed in presenza di chi debba farsi , 184. 

Inventario richiesto dallo statuto di Parigi per impedire la 
continuazione della comunione o per distoglierla ; in qual 
•tempo dee esser fatto per impedirla , IV , 66 e seg. Dee 
essere esatto , ib. Sue forme , 67. Dee esseFTatio con un 
legittimo contraddittore , 69. Dee esser chiuso entro a tre 
mesi dopo che è stalo fatto , 71. S’ egli c stato chiuso do- 
po i tre mesi è inutile senza una ricognizione , ib. E ne- 
cessario eh’ egli sia chiuso anche secondo quelli statuti che 
non si sono spiegali su questo proposito, ib. I soli fi- 
gli sono ammessi ad opporre i difetti dell’ inventario , 72. 
Secondo lo statuto d’ Orleans avvi bisogno d’ un inventario 
per impedire la continuazione della comunione , ed in qual 
tempo basta il farlo , 74* e se S • 

Ipoteca delle divisioni , 217. 

Ipoteca della moglie. Da qual giorno la moglie ha 1’ ipoteca 
sui beni dì suo marito per le sue riprese, III, 126. /Per 
le sue Indennità dal giorno del contratto di matrimonio, 
IV , 3i. La moglie separala I1.1 essa un’eguale ipoteca 
per P indennità de 1 debiti a’ quali si è obbligata per suo 
marito dopo la sua separazione? 35. I creditori che hanno 
obbligata verso di loro la moglie , benché posteriori, sono 
preferiti in ordine ai creditori del marito solo , benché an- 
teriori , 37. Eccezione nel caso di frode , 38. Lebrun 
accorda mal a proposito un'ipoteca alla donna ,* che ha 
pagato dopo la morte di suo marito de 1 debiti a’ quali essa 
non era obbligata , ih- 

Ipotecaria ( azione ). 1 creditori .ipotecarj del marito , .per 
debiti da lui contratti durante la comunione , hanno pel 
totale un’ aziqne ipotecaria contro la moglie detentrice di 
coacquisli, IV t 24 e seg. I creditori per debiti contratti 
prima del matrimonio non T hanno , ^25. Eccezione dello 
Statuto di Otfeans } 26. Effetto di questa azione , 28. 


t 
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Legati. La comunione non è tenuta a 1 legati falli dal prede* 
tanto , II. 42. Legato di una cosa determinata fatto dal 
• marito si presume essere del totale o solamente della par- 
te che il marito vi ha? Ili, i3. 

Legittimo contraddittore. Qual è il legittimo contradditore 
col quale T invenlario dee esser fatto per impedire e di- 
sciogliere la continuazione di comunione , IV , 69. 

Lesione . Per qual lesione il superstite o gli eredi possono' 
essere restituiti contro la divisione , III , 208. 

Licitazione Quando siavi luogo alla licitazione de' beni della 
comunione tra il superstite e gli eredi , III , 204* 

Liquidazione dei crediti che ciascuno dei conjugi ha contro 
la comunione , e dei debiti di cui è tenuto verso di essa, 
111, 101. Liquidazione da farsi prima della divisione del* 
la conti filiazione della comunione , IV , i4<>» 

Lutto dovuto alle vedove, III,. 181. Non è dovuto agli 

( uomini, 182. •' . ' 

\ » 

. ♦ — 

M . 

* 

* • • ^ * 

Manoscritti non debbono comprendersi nell’ inventaria , III, 

184. . \ : * 

, Manutenzione . La comunione è tenuta alla manutenzione 
de’ fondi proprj 'de’ conjugi , II, 3cp. e seg. 

Marito . Delia sua podestà sulla persona della moglie , I, 10. 
Suoi effetti, ib. e seg. Vedi Donna , Autorizzaziofte. Tonati 
mariti possano autorizzare le loro mogli, 2q e seg. Del 
manto minore , ib. Nullità risultante dal difetto di aotòriz- 
zazione non è che relativa, i5. Della podestà del marito 
sui beni della moglie , 64 e seg. Suoi diritti su i beni do- 
tali , 88 E padrone de^beni della comunione pel totale, 
III, 3. e seg Delle azioni mobiliari e possessorie, 6. 
Confisca egli il totale o solamente la sua parte? 7. Non puà 
testare che della sua parte, 8 e seg. Quando si reputi che 

> disponga in frode, i5. NorTpuò avvantaggiarne se stesso 
nè i suoi in pregiudizio della parte di sua moglie , 21 . Può 
avvantaggiarne i loro figli eredi 1 comuni , ib. *Gli alimenti 
somministrati ad un figlio d’ un precedente matrimonio so- 
- no riputati dati in frode? 24. Quelli dati ad un erede pre- 
suntivo collaterale , 26. Donazione fatta dal marito ai suoi 
eredi collaterali nou è ia frode , e vale per la parte della 
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moglie oli orche questa vi ha acconsentito, ih. Essa neo 
può acconsentire a quella che il marito ha fatta ad un fi- 
glio d* un precedente matrimonio , 27 e seg. Vedi Incapace* 
Mobili . Quali cose sono mobili , l ,' i 3 i« Vedi Fondo di 
terra , Casa. Le cose, benché in se mob’li, allorché so- 
no accessorie tT un diritto immobiliare sono riputate im- 
mobili, 1 34 - / 

Mobilizzazione. Convenzione di mobilizzazione. Cosa sia II, 

62. 1 minori possono , maritandosi , mobilizzare i loro 
immobili ? 66. Mobilizzazione generale, cosa comprende ? 

63 . Mobilizzazione particolare che è determinata o inde- 
terminata 5 qual clausola rinchiude una mobilizzazione in- 
determinata , 64. Clausole che non rinchiudono alcuna mo- 
bilizzazione , 65 . Effetto della mobilizzazione generale e 
della mobilizzazione particolare di un corpo certo , 68 . Il 
conjuge che ha mobilizzalo un corpo certo è garante del- 
1 ' evizione ? 70. La mobilizzazione nou ha un effetto chepe* 
casi della comunione, 72. Il bene proprio mobili/zato con- 
serva fuori di questo caso la sua qualità di proprio , ib. 
'Effetto della mobilizzazione indeterminata , n 3 . 

Mulini , fanno parte del fondo, I, i 36 . 

N 

» 

t % • 

\ ' V 

Navigli , Sono mobili, I , i 33 . 

Negri. Sono essi mobili? f , i 33 „ 

Nozze ( deile seconde ), I, m. • 


Occultazioni.. Cosa sono, quando si reputino fraudolenti, 
HI , 187 e seg. Pene dell ’ occultazione , 188. f 

1 • 

p 

Paglia , fa parte del fondo, I,‘i 38 . 

Pali , faono parte del fondo , I, , i3 n. 

Parajernali ( beni ) , I , 83 . 

Parafuoco, | a parte della casa, I, ifo. 

Pazzia di unode'coujugi scioglie essa la comunione ? Ili , 38 . 
Permuta? II fondo che io ho acquistato permutandolo col mio 
proprio , e pel quale io ho pagato un compenso in da- 
naro, è egli proprio pel totale o prò rata , I , 261. 
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Pigioni di case $ono frulli civili che scadono per giórni , 

1 , 283. . * , • 

Pratica di procuralore o di notajo è un bene mobile , 1 , 178. 

Prescrizione. Corre contro la donna maritala , I , 62. - 

Privilegio di parrucchiere si reputa immobile, I, 179. 

Proprietà di comunione. Quali cose sono proprietà di comu- 
nione , I, 188. Le cose che sono proprie di successione 
sono proprie di comunione, 189. di' immobili , il titolo 
o la causa dell 1 acquisto dei quali precede il matrimonio, 
sono proprj di comunione , 229. Benché si fosse fatto luo- 
go al titolo soltanto dopo , 23o. Benché il titolo sia stato 
confermato e ratificato dopo il matrimonio , 23 1. L’ uffizio 
che io aveva prima del rnio matrimonio, soppresso e ri- 
stabilito durante il matrimonio è proprietà di comunione. 
Secus , se io non aveva che la commissione che è stata 
eretta in titolo d’ uffizio , 235. Lo stabile acquistalo ben- 
ché durante il matrimonio , in vn lu di uu diritto che non 
si può cedere , é proprietà di comunione , ib. Lo stabile 
donato col contratto di matrimonio è proprio di comunione 
del conjuge a cui la donazione é stata fatta , 236. Allorché 
è fatta ad ambedue , è proprio di ciascheduno per metà , 
238. Benché si dica che lo stabile c donato ad ambedue, 
se l’uno dei due era erede presuntivo del donante , si re- 
puta donato a questo soltanto, ed è sua proprietà di co- 
munione pel totale , ib. Benché sia detto che è donato ai 
futuro sposo, egli si reputa donato alla futura sposa sola , 
allorché questa è erede presuntiva del donante $ secus al- 
lorché il parente del futuro sposo ha detto eh’ egli lo do- 
nava alla futura sposa , 239. Lo stabile clonato a condi- 
zione che sarà proprio , è proprietà di comunione , 243. 
Ciò ha luogo quando anche il donante avesse sottoscritto 
il contratto di matrimonio in cui si dica che le donazioni 
.e successioni saranno comuni , ib. Quando debba porsi 
questa clausola ; distinzione tra le donazioni tra vivi ed 
i testamenti , 244 Questa clausola deve essere espressa 5 
da che può essa inferirsi ? 245. E sottointesa nel legato 
di una pensione vitalizia? 246. Questa clausola esclude 
dalla; comunione la proprietà de’ fondi e non il godimento 
di essi, 247- Allorché la cosa donata o legata aduno de 
conjugi durante il matrimonio c di natura tale da non po- 
ter sussistere che nella sua persona , c propria dw comu- 
nione , ib. e seg. Lo stabile nel quale il marito rientra 

per rescissione del titolo pel quale c stalo alienato , è pro- 
prio di comunione?* 249» È proprio ciò che è unito ad 
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un fondo propvio } differenti specie d‘ unioni , 254- Ciò 
die resta di un fondo proprio è anche proprio, 

D iridi che si ritengono in una proprietà o riguardo aduna 
proprietà che si è alienata , 258. Lo stabile acquistalo dal 
marito durante la comunione , con dichiarazione che lo 
ha acquistalo col prezzo di uua sua proprietà c proprio ; 
sino a quale concorrenza, 258. La dichiarazione dee es- 
sere falla nell’ alto stesso, 263. Questa dichiarazione è 
egualmente necessaria perchè lo stabile acquistato col dan- 
nalo della moglie sia proprio della moglie } non bastereb- 
be ch’egli fosse comprato con consenso della moglie , 263. 
Quando deve intervenire questo consenso ? 263. Coni e?ib. 
Caso in cui il marito è stato dispensalo del consenso del- 
la moglie per questo reimpiego', 266. 

Proprietà di successione. Cosa sia, I, 190. Cosa bisogni 
perchè una rendita costituita divenga proprietà di succes- 
sione ? ib. Lo stabile , nel quale si è succeduto come in 
un acquisto , è proprietà di successione, 193. Lo stabile, 
che io ho trovato nella successione di un ruio parente , è 
proprietà di successione , e si presuine che abbia a lui ap- 
partenuto , ib. Lo stabile acquistato dal defunto per un. 
titolo che si è perfezionato sollauto dopo la sua morte , 
non lascia d’ essere proprio di successione purché il titolo 
non fosse assolutamente nullo, 195. Lo stabile di cui io 
sono divenuto proprietario in forza di un titolo, nel quale 
io sono succeduto , è proprietà di successione , 198. Pur- 
ché questo titolo sia stata la causa propria ed immediata 
che me ne lia reso proprietario ; secus s’ egli non è stato 
che la causa lontana , 201 . I beni confiscati sono essi pro- 
prj de’ figli a’ quali sia condouata la confisca ? 2o3. e seg. 
La successione rende proprj i beni io qualunque linea si sia ? 
204. Quando sieno proprj ì beni che si ricevono per so- 
stituzione , 206. La rendita donala nel matrimonio da un 
padre che se ne è costituito debitore, è ella propria nella 
persona del figlio ? 207. Lo stabile dato da un padre in 
pagamento d’ una somma promessa nel matrimonio , è pro- 
prietà ? 209. 11 richiamo è egli un titolo di successione 
che rende proprj i beni ereditati? 211. Gli accordi di fa- 
miglia rendono proprj i beni, 212. E le divisioni/, 214* 
Le licitazioni , ib. Gli atti che tengono luogo di divi- 
sione , ib. Statuti che sembrano avere opinioni contrarie , 
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Raslelliere fanno parie della casa, I, 

Realizzazione. Convenzióne di realizzazione e stipulazione dì 
proprietà , cosa sia , li , 79. Si fa con clausole espresse* 
77. Quand’ è che s' inferisce tacitamente ? 78. A quali co- 
se si estende , 79. Qual senso hanno queste parole , e al - 
tri ine ali , nelle stipulazioni di proprietà ? 82. Effetto della 
realizzazione } differenza tra gli immobili reali , ed i beni , 
pfoprj convenzionali, 83 e seg. Convenzione di realizza* 
zioué semplice , 86. La clausola , che una somma di de- 
naro saia impiegata in compera di stabili , non rinchiude 
che una convenzione di realizzazione semplice , 87. L’ag- 
giunta di queste parole , ed a suoi , o di quest’ altre , ed 
a 7 suoi eredi , estende la convenzione di realizzazione e La 
proprietà convenzionale, al caso delle successioni, in fa- 
vore de’ figli di colui che l’ha fatta, 89. L’aggiunta di 
quest' altre , ed a quelli del suo lato e linea , l 1 estende al 
caso delle successioni , anche in favore de’ suoi collaterali, 
91. L 1 aggiunta di quest’ altre , in quanto a tutti gli effetti 
1 ’ estende anche al caso delle disposizioni, 93. Queste ag- 
giunte possono farsi anche quando il conjuge si marita 
de suo , 92. Quali cose possono realizzarsi con queste clau- 
sole , 93. Queste clausole sono di stretto diritto, e non si 
estendono eh e jjrout sonante 94. Esse si estendono da una 
persona ad un altra : però la stipulazione di proprietà fatta 
a quelli del lato e linea dee comprendere i figli , 97. Esse 
non si estendono da uua cosa ad un’altra , 98. Nè da un 
caso ad un altro , 101 • e seg. Esse non hanno effetto , che 
tra le parti contraenti, ed i loro eredi , ib. Il mobiliare 
realizzato dall’uno de' conjugi , è riputato proprio contro 
1’ altro conjuge ed i suoi rappresentanti soltanto , o lo e 
contro tutta la famiglia dell 1 altro conjuge? io 5 . Le pro- 
prietà convenzionali formate colle aggiunte fatte alla clau- 
sola di realizzazione si estinguono, i. colla consumazione 
della finzione, 109. 2. Pel pagamento, iti . Eccezione 
nel caso in cui il pagamento è stato fallo ad un minore 
morto in minor età , 112. 3 , Colla confusione allorché il 
figlio, creditore della proprietà convenzionale è divenuto 
erede del superstite , che ne era il debitore , ih. Primo 
caso d'eccezione * s’ egli è stato soltanto erede beneficiario, 
n 3 . Secondo caso s’ egli era minate , e se è morto in 
minor età , ib. Altro caso , che non può più aver luogo , 
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ib. e seg. 4 » La proprietà convenzionale s’ estingue colla 
cessione che il figlio fa del suo credito ad un estraneo , v 
1 15 - 

Regime dolale. . Suo carattere , I , 76. Vedi Dote . Come 
differisce dalla comunione , ib. Leggi di questo regime : 
da dove derivano, 77. De 1 paesi di diritto scritto e do 1 
paesi statutarj , ib. Come modificate dal Codice Civile , 78. 

Condizioni che costituiscono oggi il regime dotale, ih. 

Rendite costituite , riputate mobili , I , i 65 . .Rendite vitali- 
zie sono mobili, I, 174. 

Restituzioni. In qual caso la moglie o i suoi eredi possono 

inrsi restituire contro la loro rinunzia alla comunione ? \ 

III , 63 . Contro la accettazione , 83 . 

Retratto. 11 retratto alla linea, forma de’ beni proprj di co- 
munione,!, 235 . Non così pel reiratto convenzionale, 201. 

Rinunzia alla comunione. Cosa sia j sua origine, ili » : 4 . 

Quali persone possano rinunziare alla comunione, ib. Si 
può col contratto di matrimonio proibire alla moglie od 
a 1 suoi eredi la facoltà di rinunziare alla comunione f 76. 

Come si fa questa rinunzia, 78. In qual tempo? ib. e 9 eg. 

• Qual è r effetto del giudizio che condanna una dorma co- 
me parte nella comunione per mancanza d’aver presa qua- 
lità? 82. La donna non può più rinunziare dopo di aver 
accettalo , 83 . 1 creditori lo possono se essa lo ha fatto 
in frode, 84. Dee fare un inventario per rinunziare, ih. 

V. Inventario. Piccioli effetti che si debbono lasciare alla 
moglie che rinunzia, 87. Durame qual tempo può essa 
dimorare uella casa e vivere colle provvisioni che vi sono ? 

88. Di quali debili di comunione la donna che ha rinun- 
ziato è scaricata in faccia dei creditori? 89. Non dee nulla 
per le spese d’ inventario , 91. Caso in cui la moglie fa- 
scia più eredi de’ quali alcuni acceltiuo altri riuunziano 
la comunione , 91. Quid allorché la moglie ha lasciato 
un erede nel mobiliare ed un erede uei beni proprj , 96. 
e seg. 

Rinvestimelo de' beni proprj alienati durante il matrimonio, 

IH , io 3 . Disposizione sullo statuto di Parigi sul rio vesti- 
mento del prezzo de’ beui proprj di ciascuno de' conjugi , 
alienati durante la comunione, io 4 * Di qual prezzo dee 
tenersi conto ,• 0 cosa ne fa parte, 106. Ciò che si deve , 
diffalcarne , e ciò che si deve aggiungervi , ib. e seg. 

Gl’ interessi ne sono dovuti dal giorno dello scioglimento- 
della comunione , 107. Come si regola il rinvesti mento- 
del prezzo di uu usufruUo 0 di. una rendila vitalizia v.en^ 
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dilla durante la comunione, 109. Quali specie di titoli di 
alienazione danno luogo al rinvestimenlo , 110. Come si 
regola il reimpiego allorché il proprio è stato alienato per * 
una rendita vitalizia ? 1 1 1 . Le alienazioni necessarie danno 
luogo al rinvestimento come le volontarie, 112 e seg. Il 
conjuge a cui è evinto con un' azione rescissoria uno sta- 
bile ch’egli possedeva prima del suo matrimonio , ^ha la 
ricupera della somma che gli è restituita, n 3 . Il conjuge , 
a cui è evinto un suo bene proprio , con un’ azione ipo- 
tecaria , ha la ricupera della somma che gli è stata resa 
pe’suoi miglioramenti, 114. Quid , se è per un’ azione di 
rivendicazione? 1,1 5 . Ho io la ricupera di una somma che 
mi è stata pagata pei supplemento del giusto prezzo d’uno 
stabile che io ho venduto prima del mio matrimonio ? 1 14» 
È dovuto il rinvestimento d’uria somma riavuta per la 
cessione di uno stabile, falla per una transazione ? 11 5 . La 
vendita di un uffizio della casa del re dà ella luogo ai 

V rinvestimento ? 119. Caso in cui vi ha luogo al rinveslimen- 
to del prezzo di stabili alienati prima che la comunione sia 
cominciata, 117. Il marito è tenuto al rinvestimento del 
prezzo de 1 stabili venduti da sua moglie* separata? 119. 

Riparazioni. Distinzione tra le grandi c quelle di manuten- 
zione, 11 * 4°’ 

Ripresa delle cose conferite. Convenzione di riprendere le 
cose conferite nel caso di rinunzia alla comunione, II , 
i 43 . Quando avvi luogo ad esercitare il diritto che risulta 
da questa convenzione , ib. Il marito , che ha restituita 
Iq cose conferite alla moglie in esecuzione della separazio- 
ne , ne ha la ripetizione s 1 ella sopravvive , Non può 
esercitarsi che dalla moglie o da persone specialmente com- 
prese nella convenzione, 148. Allorché la ripresa c stala 
stipulala pe' figli , quai figli vi sono compresi? i 5 o. Più 
casi , 1 5 1 e seg. La convenzione colla quale il diritto di 
riprendere é stipulato pe’ collaterali , .comprende i figli ? 
j 52. Se è stipulato per gli eredi anche collaterali bou si 
estende alla successione vacante , i 54 * La ripresa , essen- 
dosi resa esercibile a profitto della moglie che ha soprav- 
vissuto, benché essa sia morta prima di aver presa qua- 
lità ,j può essere esercitata da tutti i suoi eredi cd altri 
successori , 159. I suoi creditori possono esercitarla , ben- 
ché essà abbia accettata la comunione , facendo dichiarare 
fraudolenta questa accettatone , 160. Allorché la moglie , 
e premonta lasciando per erede una persona compresa nel- 
la couycnzioue , cd uu legatario universale che non vi è 
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compreso, 3 legatario universale potrà esercitarlo! i6a« • • 
Quando tale convenzione si reputi comprendere ciò eh' è 
pervenuto alla moglie dopo il matrimonio , i64eseg. Se 
con una clausola si è detto che il marito potrà dedurre 
una certa somma per spese di nozze , questa deduzione si 
estende ella agli eredi del marito ? 167. Caso in cui non • 
essendo stala stipulata tale deduzione a riguardo dei figli 
di un matrimonio , lo sia riguardo ai figli di un precedente 
matrimonio , 169. Quando tra più figli , pe 1 quali il dirit- 
to di riprendere è stato stipulalo , gli uni accettano la co- 
munione , gli altri vi rinunziano , qual parte hanno. i ri-^< 
nunzianti ti 173. ,! mobili non si riprendono in natura ; gli ^ 
immobili mobilizzati si riprendono in natura purché il ma- v . 
rito non gli «abbia alienati *174 e, seg. Si debbono dedurre J 
i debiti che la donna ha fatti entrare io comunione , 
Ristabilimento di Comunione . Vedi Separazione^ 

Ritraiti di famiglia ,non fanno parte della comunione. III, i$ 4 « 

' 

S * ~ 

Separazione di beni giudiziale. Per quali cause può essere 
domandata , III , 39. 11 marito non può domandarla , 41. • 
Non può farsi pel solo consenso delle parti , 4 a# ^ocedu» •' . 
ra per pervenirvi , ih. Qual giudice ne sia competente , 

42. Pubblicazione della sentenza , 46 . ha donna che ha 
ottenuta la separazione può accettare la comunione , 48 e 
seg. La sentenza di separazione ha effetto retroattivo al 
giorno della domanda 5 o e seg . GP interessi della dote so- 
no dovuti dal giorno della domanda , 5 a. Obbligazione del- \ 
la donna separala , 53 . Separazione giudiziale può distrug- 
gersi per miituo consenso , 54 * Il ristabilimento della co- 
munione deve essere giustificato per iscritto , 55 . Effetto 
di questo ristabilimento , 5 ft. Le parti possono portare del- 
le restrizioni al loro ristabilimento di'qpmunione ? 60. t 
Separazione di debiti . Cos’è la convenzione di separazione 
di debiti , 116. S’inferisce essa tacitamente dalla detenni* 
nazione delle cose che conferiscono i conjugi , 117- Qua* 
debiti sieno esclusi dalla comunione con questa convenzio- 
ne , 120. Questi debiti' non sono esclusi dalla comunione 
che pel capitale e per gl* interessi decorsi sino al tempo, 

, del matrimonio: la comunione è tenuta a quelli decorsi 
mentre essa è durala t 125 . Perchè il marito convenuto 
durante il matrimonio dai creditori di sua moglie possa 
loro oppone questa convenzione , bisogna i. che-. egli ah- 


v 
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* bia falto V inventario, ii'j. et. Che renda conto di ciò 
che la moglie gli ha portato, 129. Deve rendergli- conto 
de' frutti? ib. e seg. Dopo lo scioglimento della comunione 
i creditori della moglie non hanno contro il marito che il 
mezzo del sequestro, i 3 o. 

Separazione per contratto. Suoi effetti , H , 22 3 , In che 
differisce dalla separazione giudiziaria , 22 4 * Clausola che 
la moglie goderà separatamente d’ un certo stabile , 225 . 
Specchi , quando facciano parte della casa , I , * 4 -®* 

Spese. Loro diverse specie, 111 , ì^S. 

Spese funebri del conjuge premorto , II , 4 3 * 

Spese (T inventario Ne è tenuta la comunione , II , 4 ^ 
Sposi , Quali vantaggi possono farsi tra loro , I > 10 9 * 
Statue , fanno parie del fondo, 1 , i 49 * 

Stima de' beni dotali . Suoi effetti , 1 , 84. 

Surrogazione . Cosa sia, 1 , 258 . 


Tesoro, fa parte del fondo, I , 182. 

Tini , fanno parte del fondo in cui sono , I , i 4 ^- 
Torchi , quando facciano parte del fondo, I , * 4 ^* 


Vivai, fanno parte del fondo , 1 , i 35 , i 44 » 

f « 

► • • • 

, - U 

Uffici. Tutte le specie d’uffizj, i venali e i demaniali, tono 
immolili , 1 , 176* Vendita di un uffizio della casa reale, 
che il marito aveva allorché s’c maritalo, dà ella luògo 

al reimpiego? Ili, 116. Uu marito deve il compenso dettò 

tasse che ha pagate pel suo uffizio proprio ? it>7 rei • le 
spese di accettazione , 168. Per la Pauletle , ib. Il ma 
ha la facoltà di ritenere l’uffizio di cui è rivestito , com- 
pensandone la comunione , ib. In qual tempo deb a a lj 5 
dichiarazione ; e se in mancanza d averla fatta 
rimanga a sutf rischio , 169. Di qual prezzo deve egli 1» 
compenso ,,ln 3 . Lo deve delle spese di prov Vista , A ac- 
, esitazione e di tassa? J74- Sguardo a quali ufficj lima- 


t'ito ha questo diritto? i^ 5 . Non c dovuto il compenso 

S er gli uflìcj della casa reale ; ma se il marito aveva un 
revelto di ritenzione , questo brevetto appartiene alla 
comunione, 177. 

Unione reale , 1 , 254. Civile , a 55 . Di semplice destina- 
zione, 256 . 


Fuse della Tavola alfabetica. 
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